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Paliotti e sopraltari gotici 
in Valle d'Aosta 

Luigi Malie 

Un gruppo cospicuo di scul-
ture provenienti dall' aostano, con 
esempi che iniziano dal Duecento 
e proseguono per due secoli, at-
testa fertile attività fortemente 
caratterizzata d'intagliatori, per 
più generazioni, molto probabil-
mente con botteghe stabili mag-
giori fissate nel capoluogo, con 
diramazioni, da essa, di itine-
ranti in tutta la zona. Ne fu 
dedotta in passato la configura-
bilità d'una scuola che, per ac-
centi indiscutibilmente nordici e 
in buona parte di analogia con 
la Francia, fu detta « franco-
valdostana ». Definizione questa, 
tuttavia, che è rimasta del tutto 
insoddisfacente, specie quando f u 
inserita, come uno dei punti 
probanti principali, nel giro del 
troppo spesso e genericamente 
conclamato sviluppo artistico 
« piemontese-savoiardo-ginevri-

no », alla cui piena validità man-
cano proprio appoggi indiscuti-
bili ed essenziali con la Savoia 
e il genevese. Tali appoggi po-
tranno vedersi in un momento 
più• avanzato, in campo pittorico, 
al tempo del nostro frescante pie-
montese Giacomo Jaquerio ma, 
a ben esaminare le date, con 
ampi anticipi da parte di Ja-
querio stesso, dal quale gli aspetti 
affini diffusi tra Savoia e il Can-
tone ginevrino dipendono, invece 
di essere determinanti per lui, 
sicché sarebbe più giusto parlare 
di diffusione d'un radicatissimo 
gusto piemontese in quelle re-
gioni. 

Se dunque in pittura, l'isola-
mento d'una scuola « franco-
valdostana » non regge di fronte 
alle plurime invadenze dal Pie-
monte centrale con tutte le im-
plicazioni lombarde, quelle me-

diatamente veronesi, le proven-
zali, le spagnole, in scultura è 
però più manifesto un timbro 
« locale » più acerbo e caratte-
ristico; si esplica cioè, attraverso 
il tempo, il fissarsi d 'un lin-
guaggio più chiuso e acerba-
mente qualificato, si può dire 
anzi un vero e proprio dialetto, 
prepotentemente marcato da at-
teggiamenti artigianeschi ma col-
mo di estro e di notazioni ricche 
d'umore, spingentisi fino al grot-
tesco. Dialetto, appunto, che per 
richiami a fonti francesi, dalla 
Borgogna alla Provenza — non 
invece, per ora, fonti svizzere, 
evidenti più oltre, mentre potrebbe 
esser utile un sondaggio di pene-
trazioni tedesche fin dal primo 
'300, per nulla strane in zone 
variamente toccate da insedia-
menti tedeschi — segna aspetti 
tipizzatisi con particolari infics-
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sioni, nella regione alpina nord-
occidentale. 

Ci limitiamo in questo studio 
a tener conto soltanto dei pa-
liotti e dei sopraltari, salvo il 
caso d'un « Cristo morto » stret-
tamente imparentato con quelle, 
rimandando ad altra occasione 
l'esame di sculture a tutto tondo. 

All'inizio della serie sta, pri-
mo elemento a noi noto, il bel-
lissimo ed unico, isolato, paliotto 
col Cristo benedicente al centro e 
sei figure di Santi, tutti a figura 
stante, sotto arcature a pieno 
centro poggianti su colonnine 
esilissime. Esso proviene dalla 
chiesa parrocchiale di Courma-
yeur ed è serbalo al Museo 
Civico d'arte antica di Torino. 
Le figure sono molto allungate, 
in posa frontale, con qualche 
eventuale lievissimo spostamento 
di membra di lato, oppure com-
pletamente di profilo, com'è per 
le. figure •femminili: la Vergine 
e le sante Maddalena e. Caterina. 

Tutte risaltano su fondo rosso 
dipinto a ramaggi; la fissità com-
plessiva delle pose non esclude 
una certa scioltezza interna che 
mantiene alle persone una rare-
fatta dignità ma senza nulla di 
ieratico, evitando la sigla di 
moduli; nei personaggi maschili, 
poi, v'è una fresca allusione a 
movimenti avvitanti. 

Già lo schema d'insieme è 
molto sorprendente. Infatti esso 
riprende, ormai a distanza gran-
de di tempo, la struttura d'un 
tipo di paliotto ottomano e pre-
cisamente del famoso paliotto 
d'oro di Enrico II e di Cune-
gonda, lavoro stupendo di orafo 
della Reichenau, oppure di ate-
lier di Magonza, eseguito tra il 
1002 e il 1019 e conservato a 
Parigi al Museo di Cluny. Non 
v'è invece alcuna traccia di rife-
rimento a paliotti romanici fran-
cesi che, per quanto ci consta, 
erano di tutt'altro tipo. Quindi, 
o il paliotto di Basilea, opera 

eccezionale e favolosa, fece testo 
ancora nel '200 o la derivazione 
potè avvenire tramite qualche 
altro anello della catena, ora per-
duto, comunque rifacentesi sem-
pre a quel primo caso. E non è 
da escludere che anelli intermedi, 
non più in metallo, ma già in 
legno, siano andati tutti di-
strutti. 

Lo stile del paliotto di Cour-
mayeur parla per una esecu-
zione ormai tanto più avanzata 
rispetto a quel lontano ma incom-
bente riferimento. Forse entra, 
nelle figure, perfino una eredità 
di manierismi bizantini, ne' sono 
estranee anche alcune prime insi-
nuazioni, sobrie ma non timide, 
di ritmi ed eleganze gotici. Rima-
ne però impressionante la seve-
rità e limpidezza delle arcate ro-
maniche a pieno centro, su co-
lonnine annodate, con capitelli 
e basi essi pure romanici, ma 
con una snellezza tesa che ricorda 
sostegni singoli o falciformi di 
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chiese romaniche imperiali. L'a-
scendente d'un modello del primo 
romanico rimane quindi indub-
bio in quest'opera, che tuttavia 
va spinta tanto più innanzi. La 
datazione rimane difficilissima, 
non essendovi alcun altro punto 
di confronto. Parrebbe comunque 
da respingere un iniziale secolo 
X I I I : ma sono altrettanto da 
escludere datazioni ritardate al 
secolo XIV o XV, per via del 
distacco fortissimo dai paliotti e 
dai sopraltari successivi che han-
no, nel paliotto di Courmayeur, 
il precedente indispensabile ma 
che si flettono su andamenti go-
tici pronunciatissimi, con ana-
logie estese a sculture in pietra, 
in legno, in avorio, ad esse con-
temporanee e che spingono il 
linguaggio al tono grottesco. Ci 
sembra che la prima metà del 
secolo XIII o al massimo il 
centro, costituiscano un punto 
non sorpassatale. 

Formano un piccolo corpus di 
più tarda e tipicamente gotica 
derivazione, con timbro spicca-
tamente più popolare nell'espres-
sione, spinta fino ai limiti della 
caricatura e aspramente artigia-
nale nell'esecuzione, paliotti, con-
traltari, polittici, provenienti da 
località varie, a cominciare dal 

lungo paliotto intagliato con Sto-
rie di Cristo, alla Cattedrale di 
Aosta (attualmente serbato nella 
sacrestia) composto con scene di-

stribuite su due zone, sotto una 
rapida archettatura a tutto sesto, 
includente trilobi. Le figure, spes-
so ammassate in fitti gruppi, 
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sono assai piccole in rapporto 
alla dimensione totale del pa-
liotto; la loro dislocazione all'in-
terno di esso è assai varia, det-
tata più dal racconto che da 
criteri formali, cosi da dar luogo 
ad un avvicendamento di mag-
giori o minori dimensioni, di 
disposizioni su una sola o su 
più file, in accostamenti ritmati 
oppure in riassunzioni forte-
mente pittoriche, in sintesi di 

ritmi o in improvvisi contrasti, 
sicché l'insieme origina una cu-
riosa profusione di nuclei pla-
stico-pittorici. La caratterizza-
zione vi è acerba, addirittura 
ghignante, accompagnata e so-
stenuta da una rapida e ammic-
cante inimica. 

Si può notare la grande libertà 
•nella scelta e distribuzione delle 
scene. Infatti, cominciando da 
sinistra nell'ordine inferiore, si 

parte dalla Annunciazione pro-
seguendo regolarmente fino alla 
Adorazione dei Magi, ma poi 
il Battesimo di Cristo (che av-
venne ai trentanni di Gesù) è 
inserito prima della Circonci-
sione eh'è seguita, senza l'episo-
dio di Gesù con i dottori, dal 
Gesù nel deserto e dall'Ingresso 
in Gerusalemme. Nel secondo 
ordine si va dall'Ultima Cena, 
procedendo — attraverso una 
esclusione di scene vere e proprie 
della Passione (di cui c'è solo 
l'Orazione nell'orto) — diret-
tamente con la Crocifissione e gli 
episodi dalla Resurrezione al 
Giudizio finale. 

Si può notare, nel paliotto, 
un andamento che si riproporrà 
più e più volte in ulteriori intagli 
ma che qui ha ancora uno svi-
luppo di ritmi, una resa di det-
tagli, una relativa varietà di 
fisionomie, che fanno ritenere il 
pezzo anteriore a tutti gli altri 
che seguono. V'è infatti una flui-
dità di panneggi, uno scorrer di 
essi — sia pure approssima-
tivo — sulle membra, una in-
tensità. di pose e di volti, le 
une e gli altri non ancor fissati 
in una maschera, che inducono 
a proporre una datazione intorno 
alla metà del '300, o preferibil-
mente un poco appresso. A ciò 
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concorre la sovrabbondanza di 
manierismi gotici, proprio in 
quei tempi diramantisi con enor-
me diffusione, e dimostranti il 
generalizzarsi d'una prima fase 
del gotico internazionale che ha 
i suoi paralleli anche in Parigi, 
in Austria, in Boemia, con ana-
loghe soluzioni modulari che, 
comunque, qui, si flettono in una 
parlata crudamente locale. E già 
qui ci si può chiedere quanto può 
esser disceso, nella cultura del-
l'anonimo intagliatore, dagli avo-
ri gotici facilmente trasportati da 
un luogo all'altro. Tuttavia, per 
il momento, dagli avori possono 
esser stati desunti elementi sin-
goli, non ancora una distribu-
zione delle scene, né elementi 
decorativi o architettonici am-

bientanti, come invece avverrà 
più avanti. 

Ancora tra i primi casi, e 
però più avanzato del paliotto 
di Aosta, sta nella seconda metà 
del '300 l'eccellente quadrittico 
(Torino, Museo Civico) prove-
niente da S. Stefano d'Aosta, in 
legno dipinto e dorato. Esso è 
ormai incompleto, risultando di-
spersa la parte centrale, costi-

tuita da, una nicchia recante, a 
tutto tondo, la statua della Ver-
gine col Figlio, che avrebbe com-
pletato — pur se con maggiori 
proporzioni — la scena della 
Adorazione dei Magi. Del resto, 
i pannelli appaiono anche, ad 
evidenza, decurtati nella parte 
terminale superiore che origina-
riamente si concludeva in cu-
spidi, di cui le due esterne 



— chiudendosi i pannelli a guisa 
di sportello sulla nicchia cen-
trale — venivano a combaciare 
con i loro tagli sghembi. 

I pannelli portano, su due 
file, entro una ricca architettura 
fantastica, appiattita, di ogive 
tribolate e dentellate, di pinna-
coletti e di fleurons, storie del-
l'Infanzia di Cristo disposte su 
fondi dipinti in azzurro cupo. 
Le figurette sono colorite con 

aspro gusto, e rese con quasi 
violento espressionismo, calcando 
la bonariamente beffarda carat-
terizzazione dei volti. Le com-
posizioni sono eccellenti e sa-
pientemente ritmate, con un'at-
tenta cura nel colmare gli spazi. 
Qui, senza, dubbi, qualche avorio 
portatile offerse la partitura ge-
nerale ed anche l'impianto delle 
singole scene, in cui poi l'inta-
gliatore riversò il proprio senso 

del racconto, carico di « verve » 
acerba e paesana ma che ormai 
s'inserisce bene in un filone di 
goticismo internazionale di cui 
sono chiari un po' ovunque i ri-
porti, forse soprattutto nella Na-
tività, nell'Annuncio ai pastori, 
nella Strage degli Innocenti, nei 
Magi, nella Fuga in Egitto. 
Molto ricercato, per nulla pri-
mitivo né banale, è il panneggia-
re; nel dettagliare composizioni 
e iconografia, lo spirito « locale » 
intride tutto di causticità, per 
una osservazione curiosa e acre, 
vivacissima, ridonando ingenua 
sincerità a formule già sottiliz-
zatesi — anzi addirittura nate — 
in preziosità cortigiana. 

Sempre in quest'ambito regio-
nale, ma con accento tanto più 
grave, con interiorità più se-
vera e approfondita, cosi come 
la forma è tanto più grandiosa 
pur nella secchezza, sta un ec-
cezionale Cristo morto, in gran-
dezza naturale, già parte d'un 
Compianto, proveniente dalla 
piccola parrocchiale di Gressan 
sopra Aosta. Esso era in origine 
disteso al fondo d'una perduta 
cassa con coperchio a spioventi, 
i quali, all'interno, recavano la 
figurazione dipinta dei dolenti, 
secondo un tipo di cui resta te-
stimonianza nel Compianto delle 
suore di Maigrauge (Svizzera, 
presso Friburgo), il cui Cristo 
indica un gotico internazionale 
più primitivo, comunque quasi 
coevo, più raffinato del Cristo 
valdostano che, al confronto, è 
assai meno acuto e pur tanto 
più energico. 

Il Cristo di Gressan stava in 
origine allungato sul dorso, a 
braccia distese lungo i fianchi; 
fu poi alterato e, con la spezza-
tura delle braccia, portate a esser 
conserte, fu mutato in Cristo 
stante alla colonna. Il von der 
Osten ebbe in tempi prossimi a 
negare questa alterazione, affer-
mando ch'esso era un Cristo già 
originariamente in piedi: nega-
zione tipicamente da tavolino, 
che non tiene conto delle eviden-
tissime fratture delle braccia e 

S c u l t o r e a o s t a n o , p r i m a m e t à s e c . XIV - S o p r a l t a r e c o n s t o r i e d e l l a M a d d a l e n a ( d a C a r e m a ) - P a r t i c o l a r e . 



S c u l t o r e a o s t a n o , p r i m a m e t à s e c . XIV - P a l i o t t o c o n l ' I n c o r o n a z i o n e d e l l a V e r g i n e e S a n t i (da V i l l e n e u v e ) . 

della loro ricomposizione, nonché 
dei segni indiscutibili dell'ade-
sione delle mani ai fianchi, poco 
sopra l'altezza delle ginocchia, 
dove è nettissima la traccia delle 
parti segate. 

Ma v'è di più; gli occhi 
del Cristo erano originariamente 
chiusi nel sonno mortale; si vede 
perfettamente la palpebra abbas-
sata, con la pupilla dipinta al 
di sopra, in un secondo mo-
mento; e tutte le tracce di sangue 
sul corpo, come effetto della Fla-
gellazione, sono tracce di dipin-
tura non originaria ma di adat-
tamento. L'esecuzione d'una fo-
tografia ritoccata, che asporti le 
finte pupille, restituisce al Cristo 
la straordinaria sua forza di 
suggestione, emanante dal volto 
impenetrabile senza sguardo, con 
l'altissima fronte che scende agli 
occhi dal bulbo rigonfio sotto il 
forte solco delle palpebre chiuse. 

Un richiamo al Cristo di Gres-
san può trovarsi, come espres-
sione però più tardiva, in un 
bassorilievo marmoreo al chio-
stro della Cattedrale di Aosta, 
col Cristo sul sarcofago tra Maria 
e Giovanni dolenti, già ricoperto 
di policromia, su fondo a girali 
rilevati; il tipico manierismo lo-
cale, sia formale che espressivo, 
vi trova più fluente animazione 
nel doloroso movimento contrap-
postato della Madonna. 

E quindi da citare il grande 

sopraltare tricuspidato, prove-
niente dalla parrocchiale di Ca-
rema, sopra Ivrea (al Museo 
Civico di Torino) che sintetizza 
sette episodi della Storia di Santa 
Maria Maddalena, su due or-
dini. Le figure sono intagliate 

con minore accuratezza e com-
pletezza che non nel paliotto del 
Duomo di Aosta e nel quadrittico 
di S. Stefano; vi è però una 
maggior distensione compositiva. 
È comunque sempre fortissimo 
un vero e proprio « horror vacui », 
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che riempie quasi ogni spazio, 
con un susseguirsi di pause pa-
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r atattiche. I personaggi sono 
tutti di uguale altezza, formando 
una scansione uniforme, ribat-
tuta anche dagli stretti trilobi 
sovrastanti; soltanto il vescovo 
che comunica la Santa, al centro 
in alto, è di maggiori proporzio-
ni, come a porre formalmente un 
suggello al sopraltare. 

L'espressività psicologica delle 
persone è affidata ad un calcato 
modulo ripetuto quasi senza va-
rianti, mescolando in unica ma-
schera uno stupore attonito e una 
primitiva religiosità. 

L'ordine superiore è più li-
bero nella sua diversità di scene, 
che creano distribuzioni diffe-
renti dei particolari. Le tre cu-
spidi, d'altezza, uguale ma sotten-
denti ima. sola arcatella triloba 
al centro, e due arcatelle più 
snelle su ognuno dei lati, sono 
percorse sul coronamento trian-
golare da grossi ma molto tozzi 
fogliami « a gattone ». La colori-
tura delle figure ha, nei secoli, 
inolio sofferto, riducendosi a po-
chi resti che lasciano scoperta 
gran parte del legno. La data-
zione può stare al tardo se-
colo XIV. 

È della seconda metà del Tre-

cento anche un paliotto d'altare 
intagliato e dipinto oltre che do-
rato, che reca al centro un grande 
quadrilobo con la Incoronazione 
della Vergine tra due angeli por-
tacero; all'esterno del quadrilobo, 
nei pennacchi, altri quattro an-
geli genuflessi, assai belli, due 
dei quali con turibolo. Il qua-
drilobo ha fondo dipinto in az-
zurro. Agli angoli dello scom-
parto centrale si pongono, infine, 
molto piccoli, i simboli degli 
Evangelisti. 

Ai lati, due ordini sovrapposti, 
con doppie arcatelle triangolari 
dentellate includenti trilobi, sotto 
cui si dispongono quattro scene 
del Martirio di S. Vito ( ?), 
invero non sistemate secondo un 
ordine logico poiché in realtà si 
è obbligati a percorrere le scene 

destra dall'alto in 
altrettanto, a sini-
Martirio della cot-

in vasca, quello delle cop-
infuocate, quello dell'ab-

dapprima a 
basso e poi, 
stra, con il 
tura 
petti 
bandono ai leoni, e infine quello 
della Decapitazione. 

Il rilievo è, in complesso, meno 
crudo che nel quadrittico da 
S. Stefano e nel sopraltare di 
Caverna ed è, anche, più disteso 



ed un poco appiattito mettendo 
in risalto elementi ritmici, ap-
pena accennati nelle scenette di 
martirio, forse anche, compiute 
più frettolosamente da aiuti, in-
dipendentemente dall'interesse e-
pisodico in essi prevalente; e 
invece molto accentuati e rag-
giungenti anzi una eleganza e 
una raffinatezza nel gruppo della 
Incoronazione. 

Si può notare, nei volti, una 
minore accentazione dell'espres-
sionismo grottesco, mentre lo svi-
luppo del racconto, nelle scenette, 
si fa più fluido e la narrazione 
è più aperta, meno tesa. C'è in 
esse una maggior disinvoltura ed 
alcune soluzioni, specie nella 
Decapitazione, risultano del tutto 
nuove nel giro dei paliotti esa-
minati. 

Un ulteriore paliotto, sem-
pre proveniente dalla regione 
aostana (Torino, Museo Civico), 
ripropone lo stesso tema centrale 
del precedente, ad intaglio di-
pinto, e cioè l'Incoronazione del-
la Vergine, inserita però in un 
quadrilobo non più liscio ma 
riccamente ricoperto da un or-
nato di fogliami accartocciati; 
nei quattro pennacchi esterni si 
dispongono angeli. 

È evidente, nel paliotto, un 
interesse diverso da quello d'una 
plasticità stiacciata come nel pre-
cedente. Qui le figure emergono 

S c u l t o r e a o s t a n o , p r i m a m e t à s e c . X I V - C r i s t o 
m o r t o ( d a G r e s s a n ) - P a r t i c o l a r e . 

più piene creando più profondi 
sottoquadri, sicché è preminente 
una forte impressione pittorica, 
che s'estende a tutto il paliotto, 
impregnando d'affondate ombre 
anche le due zone esterne al qua-
drilobo ove, sotto tre timpani per 
ogni parte, sottendenti arcatelle 
trilobate e sorretti da sottili co-
lonnine ad altissimo capitello, 
stanno — in piedi — sei santi, 
tutti rispondenti in modo parti-
colare al culto diffuso in Aosta 
e nella valle; S. Pietro, S. Orso 
con un devoto, S. Paolo, S. Grato, 
S. Margherita. 

Tutti i Santi hanno pose for-
temente ondulate, d'un goticismo 
intenso, con larghi giochi di ritmi 
sciacquanti, riassunti da energi-
che nervature « a catino ». I tre 
a sinistra sono figure notevolis-
sime, armonicamente inserte nelle 
nicchie e bene accordate tra loro; 
meno felici i tre Santi a destra, 
specie il più confuso S. Grato 
e la piccola S. Margherita sul 
corpo del drago. I timpani delle 
nicchie son forati da piccoli qua-
drilobi; tra nicchia e nicchia s'er-
gono pinnacoli. Corre su tre lati 
del paliotto una cornice costi-
tuita da una battuta continua 
di piccoli quadrilobi accostati, 
creante un bel motivo conclusivo 
che completa, all'estremo limite, 
l'effetto di chiaroscuro intenso. 

Questo paliotto, non del tutto 
ben conservato per larghe man-
canze della coloritura originaria, 
è da considerare uno dei mo-
menti migliori dell'intaglio go-
tico valdostano e può datarsi tra 
la fine del sec. XIV e l'inizio 
del sec. X V, con ampi punti 
di contatto anche con V oreficeria 
valdostana e con la diffusa sta-
tuaria lignea di Madonne e 
Santi. 

Va ricordalo, ancora, un « Cri-
sto giudice », seduto, intaglio po-
licromo (con manto bianco), parte 
restante d'un perduto polittico, 
certo già al centro di esso; il 
Cristo ha la veste a labirintici 
sviluppi ondulali; sul volto è 
fisso un riso grottesco di ma-

S c u l t o r e a o s t a n o , f i n e d e l s e c . X I V - C r i s t o 
g i u d i c e (da l l a Va l l e d ' A o s t a ) . 

sellerà. La qualità è assai buona; 
la figura risultava inscritta in 
una; inquadratura a losanga. È 
evidente l'avanzare dell'opera al-
meno alla fine del secolo XII ', 
secondo un protrarsi di caratte-
rismo tipico della scuola, la-
sciando però più larga parte a 
ricercata armonia di ritmi e ad 
una più accurata plasticità. 



La giurisdizione civile e commerciale 
nell'ambito del Mercato comune europeo 

Giorgio Cansacchi 

1- - Il Tra t t a to is t i tut ivo della Comunità 
economica europea del 25 marzo 1957 pone 
fra i suoi scopi essenziali quello di « ravvicinare » 
le legislazioni degli Stat i-membri «in quanto 
abbiano un'incidenza diret ta sull ' instaurazione 
o sul funzionamento del Mercato Comune »; 
in quest 'ambito l 'ar t . 220 dello stesso Tra t t a to 
invita gli Stat i-membri a negoziare fra di loro 
appositi Tra t t a t i in numerosi eampi fra i quali 
« la semplificazione delle formali tà cui sono 
sottoposti il reciproco riconoscimento e la reci-
proca esecuzione delle decisioni giudiziarie e delle 
sentenze arbitral i ». 

È noto, infat t i , come i rapport i d 'affari f ra 
imprenditori e commercianti, ci t tadini di Stati 
diversi, siano grandemente agevolati quando le 
decisioni giudiziarie sulle relative controversie 
siano rapide, meno onerose possibili nella pro-
cedura per ottenerle e largamente riconosciute; 
di qui l 'ut i l i tà di concludere accordi fra gli Stati-
membri della Comunità Economica Europea 
diretti ad introdurre nei r ispett ivi ordinamenti 
giuridici norme uniformi per regolare il potere 
giurisdizionale sugli stranieri ed il riconosci-
mento e l'esecuzione delle r ispett ive sentenze. 

Dopo laboriose negoziazioni, protrat tes i per 
oltre due anni in seno alla Commissione ed al 
Consiglio della CEE, venne conclusa a Br uxelles 
il 27 set tembre 1968 un 'apposi ta Convenzione 
«concernente la competenza giurisdizionale e 
l'esecuzione delle decisioni in mater ia civile e 
commerciale ». Questa Convenzione è s ta ta resa 
esecutiva in I tal ia con Legge 2-t giugno 1971, 
n. 804 e poiché tu t t i gli Stati , membri originari 
delle CEE, l 'hanno già rat if icata, ai sensi 
dell 'art . 16 della Convenzione essa è en t ra t a 
in vigore a decorrere dal 1° febbraio del cor-
rente anno. Ne consegue che i nostri giudici 
da questa da ta sono obbligati ad applicare le 
norme della Convenzione summenzionata , in 
sostituzione delle norme del nostro codice di 
procedura civile, in oggetto alla competenza a 
giudicare, in mater ia civile e commerciale, sugli 
stranieri (ed in molti casi anche sui cit tadini) 
ed in oggetto alla delibazione in I tal ia delle 
sentenze estere, purché — come vedremo — 

dette persone siano domiciliate nel territorio 
della Comunità o le sentenze delibande proven-
gano da uno dei suoi Stati-membri. 

Le norme convenzionali vincolano per ora 
soltanto gli Stati, membri originari della CEE 
(cioè Italia, Francia, Germania Federale, Belgio, 
Olanda e Lussemburgo), e non ancora i nuovi 
membri ammessi (a partire dal 1° gennaio 1973) 
e cioè Gran Bretagna, I r landa e Danimarca. 
Il T ra t t a to di adesione alla CEE sottoscritto da 
questi ult imi Stati , gli consente, infatt i , di non 
accettare automat icamente le Convenzioni di 
questo tipo, già in vigore fra gli Stat i-membri 
originali, ma di negoziarle con i medesimi e 
quindi eventualmente anche di modificarne il 
contenuto. Poiché, però, la Convenzione di 
Bruxelles si adegua, nel campo della giurisdi-
zione civile, al cosi det to principio del « domi-
cilio del convenuto » e questo medesimo criterio 
è largamente seguito nelle legislazioni dei tre 
Stati , nuovi membri, cosi è assai probabile 
che le norme convenzionali di Bruxelles siano 
accolte anche da questi Sta t i e, conseguente-
mente, possano tra breve estendere la loro sfera 
di applicazione agli ordinamenti giuridici dei 
medesimi. Al riguardo si sono già iniziate a Bru-
xelles specifiche negoziazioni che si spera possa-
no concludersi favorevolmente in breve tempo. 

La Convenzione di Bruxelles modifica am-
piamente le norme comuni sulla competenza 
giurisdizionale vigenti nei sei Stati , membri 
originari della CEE, in quanto il giudice «na-
turale » (cioè il giudice normalmente adito) non 
è più il giudice dello Stato di ci t tadinanza del 
convenuto, bensì dello Stato del suo domicilio; 
tale principio è s ta tu i to espressamente nel-
l 'ar t . 2 della Convenzione. 

E ben noto che la potestà giurisdizionale di 
ogni Stato, quale manifestazione della sua so-
vrani tà , tende ad estendersi in danno degli 
stranieri, convenuti in giudizio, a favore dei 
cittadini a t tor i . Nei confronti dello straniero, 
convenuto in giudizio, la competenza giurisdi-
zionale dello Sta to del foro è quasi sempre 
giustificata da un criterio di collegamento fra 
la controversia e l 'ordinamento giuridico dello 



Stato del foro, ma poiché questi criteri di colle-
gamento sono assai numerosi ne consegue che 
lo straniero, ancorché domiciliato o residente 
all'estero, ben diffìcilmente può eccepire, es-
sendo convenuto in giudizio, l ' incompetenza 
del tr ibunale cui viene sottoposto; per convin-
cersene basti leggere l 'art . 4 nel nostro codice 
di procedura civile, in cui sono elencati i nume-
rosi casi in base ai quali lo straniero può essere 
convenuto in giudizio avant i un tribunale i ta-
liano. 

La Convenzione di Bruxelles innova profon-
damente a questo sistema; essa esclude la com-
petenza giurisdizionale dello Stato del foro non 
soltanto sugli stranieri, ma anche sui proprii 
cittadini ove questi non siano domiciliati nel 
territorio statale. Conseguentemente nella mag-
gior par te dei casi le persone saranno giudicate, 
relat ivamente alle loro controversie civili, dai 
giudici dello Stato del loro domicilio. Natural-
mente — come vedremo — vi sono eccezioni 
a questo principio, in base alle quali è possi-
bile convenire in giudizio uno straniero, an-
corché non domiciliato nello Stato del foro, ma 
queste eccezioni sono l imitate di numero e giu-
stificate da fondate considerazioni, non da 
preconcetta animosità verso gli stranieri . 

Mi limito, per brevità di esposizione, ad 
esaminare ciò che accadrà, a t tuandos i la Con-
venzione di Bruxelles, nel processo civile i ta-
liano, facendo presente che, ai sensi dell 'ar t . 1 
della Convenzione, essa si applica sol tanto alle 
controversie in materia civile e commerciale 
(esclusi specificamente lo s ta to e la capaci tà 
delle persone, i r appor t i patr imonial i f ra co-
niugi, i tes tament i , le successioni, i fallimenti, 
i concordati, la sicurezza sociale e l 'arbi t ra to) . 
Pra t icamente le controversie che più cadono 
sotto le norme convenzionali sono quelle sor-
genti dalle obbligazioni contra t tual i o da fa t t i 
illeciti, cioè i rappor t i d 'affar i che più interes-
sano i ceti industriali e commerciali. 

* * * 

2. - Anz i tu t to l ' a r t . 16 della Convenzione 
enumera alcuni pochi casi in cui è esclusa la 
competenza giurisdizionale dello Sta to del foro 
anche sui proprii c i t tadini ; la competenza a 
giudicare è r iservata ai giudici di uno solo 
fra gli S ta t i -membri della CEE; si t r a t t a cioè 
di «competenza esclusiva di questo S ta to» . La 
competenza dello S ta to nazionale è eselusa, in 
questi pochi casi anche se il c i t tad ino è domi-
ciliato nel proprio Stato, il caso più impor tan te , 
fra quelli elencati nel l 'ar t . 16, r if lette i dir i t t i 
reali immobiliari e i cont ra t t i di aff i t to di 
immobili ; le controversie di questo t ipo sono 

di esclusiva competenza dei giudici dello Stato 
in cui l 'immobile si trova; cosi, ad es., in deroga 
all 'art . 4 cod. proc. civ. se nasce una controversia 
fra due italiani sull ' interpretazione o sull'appli-
cazione di un contrat to di affìtto di un immobile 
sito in Francia, la competenza a conoscere di 
questa controversia spetterà unicamente al giu-
dice francese, ad esclusione di ogni altro giudice 
della Comunità Economica Europea. Ugualmente 
questa esclusiva competenza giurisdizionale si 
verificherà in oggetto alla validità, nullità, o 
scioglimento di una società commerciale; sarà 
esclusivamente competente il giudice dello Stato 
della sua sede sociale. 

Nelle controversie in cui si ha la competenza 
esclusiva di uno Stato-membro della CEE, non 
è consentita alle part i private la proroga della 
competenza (cioè esse non possono con un loro 
accordo derogarvi); il giudice adito, se incom-
petente, è obbligato a dichiarare d'ufficio la 
propria incompetenza; la sentenza di uno Stato-
membro, che non rispettasse tale competenza 
esclusiva, non verrà delibata, cioè riconosciuta, 
negli altri Stat i-membri . 

Come già si è detto, in base all 'art . 2 della 
Convenzione in linea di principio la giurisdi-
zione civile può esplicarsi nei confronti di una 
persona convenuta in giudizio, t an to se citta-
di na quanto se straniera, sol tanto ove essa 
risulti domiciliata nello Stato in cui segue il 
giudizio. Ne consegue — salvo le eccezioni di 
cui diremo — che il c i t tadino italiano o il 
c i t tadino di uno Stato, membro della CEE, pos-
sono essere convenuti in giudizio civile avant i 
un t r ibunale i taliano soltanto ove risultino 
domiciliati in I tal ia . Se il c i t tadino italiano 
o il c i t tadino di al tro Sta to-membro risultano 
domiciliati fuori del MEC le norme della Con-
venzione di Bruxelles non hanno applicazione 
e quindi r iprendono efficacia nei loro confronti 
le norme dell 'ar t . 4 cod. proc. civ. 

Cli a r t t . 5-18 della Convenzione elencano 
alcune eccezioni al principio del domicilio, con-
sentendo allo Sta to del foro di esercitare, in 
oggetto alle controversie ivi elencate, la propria 
giurisdizione anche su persone che non sono 
domiciliate nel proprio territorio, siano esse 
c i t tadine o straniere. 

Le più impor tan t i controversie in oggetto 
alle quali questa deroga è ammessa sono le 
seguenti : in mater ia cont ra t tua le , se il giudice 
adi to è quello del luogo in cui l 'obbligazione 
è s t a t a o deve essere eseguita; in mater ia di 
illeciti, se il giudice adi to è quello del luogo 
in cui è avvenu to l 'evento dannoso; in mater ia 
di esercizio di un 'azienda, se il giudice adi to 
è quello del luogo della sede dell 'azienda; nelle 
azioni di garanzia o di ch iamata di un terzo nel 



processo, se il giudice adito è quello avant i il 
quale è s tata proposta la domanda principale. 
In materia di assicurazioni si statuisce la pari 
competenza giurisdizionale dello Stato del domi-
cilio dell'assicuratore e dello Stato del domicilio 
dell 'assicurato; in materia di vendite rateali di 
beni mobili o di prestiti con rimborso rateizzato 
la pari competenza dello Stato del domicilio 
del venditore o del mutuan te e dello Stato del 
domicilio dell 'acquirente o del mutuatar io . In 
base a queste norme, relative alle cosi dette 
« competenze speciali », i giudici italiani possono 
giudicare le controversie del tipo surriferito 
anche se il convenuto in giudizio, cit tadino o 
straniero, non è domiciliato in Italia, ma lo è 
in un altro Stato membro della Comunità. 

Possiamo, per tanto, porre queste osserva-
zioni conclusive: normalmente la giurisdizione 
dello Stato italiano può esplicarsi sulle contro-
versie insorgende dalle obbligazioni civili e com-
merciali soltanto nei confronti dei cit tadini e 
degli stranieri domiciliati in territorio italiano; 
può esplicarsi nei confronti dei jjroprii cittadini 
e degli stranieri domiciliati nel territorio di un 
altro Stato, membro della Comunità, soltanto 
nei casi sopra ricordati, tassa t ivamente elencati 
negli a r t t . 5-18 della Convenzione. 

Se si pone mente che la sottoposizione alla 
giurisdizione costituisce un onere per chi la 
subisce e che tale onere è part icolarmente gra-
voso — per spese e disagi — a carico di coloro 
che risiedono all 'estero, ne consegue l 'opportu-
nità delle norme convenzionali surricordate, 
assai più liberali di quelle restr i t t ive disposte 
nell 'art . 4 cod. proc. civ. Mentre per queste 
ult ime norme la giurisdizione i ta l iana sullo 
straniero non domiciliato in I tal ia costituisce 
la regola, ora, invece, rappresenta l'eccezione; 
le persone domiciliate nel terri torio della CEE 
saranno, per lo più, giudicate, in oggetto ai loro 
negozi privati , dai giudici dello Stato del loro 
domicilio, con maggiore facilità di difesa e nor-
malmente con minore dispendio per spese pro-
cessuali e di patrocinio forense. 

Si può aggiungere che la Convenzione esclu-
de tassa t ivamente nell 'art . 3 le cosi det te « com-
petenze eccessive », cioè i criteri giustificativi di 
giurisdizione eccessivamente onerosi nei con-
fronti degli stranieri non domiciliati nello Sta to 
del foro e per lo più scarsamente giustificati; 
per l ' I ta l ia sono nominat ivamente esclusi i cri-
teri degli a r t t . 2 e 4, n. 1 e 2 del cod. proc. civ. 
(in quanto non corrispondano ai criteri am-
messi dalla Convenzione). Per gli imprenditori 
e i commercianti italiani è par t icolarmente 
utile l 'eliminazione degli a r t t . 14 e 15 del codice 
civile francese clic pra t icamente sot toponevano 
alla giurisdizione francese qualunque straniero 

che avesse concluso un rapporto d'affari con 
un suddito francese. 

L 'a r t . 18 della Convenzione molto opportu-
namente consente al convenuto in giudizio di 
accettare la giurisdizione dello Stato del foro 
anche nei casi in cui, secondo le norme con-
venzionali, es3?5" ne sarebbe esente; l 'accet-
tazione di giurisdizione (eselusa soltanto per le 
controversie r ientranti per l 'art . 16 nella com-
petenza esclusiva di uno Stato-membro) può 
semplicemente risultare dalla comparizione in 
giudizio del convenuto senza elevare eccezioni 
di incompetenza. Questa disposizione consente 
al cit tadino italiano ed al cit tadino straniero, 
non domiciliati in Italia ma in altro paese del 
MEC e convenuti in giudizio davant i al giudice 
italiano, di accettare la giurisdizione del nostro 
Stato, anziché declinarne la competenza per la 
carenza, nella controversia, di uno dei criteri 
giustificativi di giurisdizione di cui agli arti-
coli 5-15 della Convenzione. 

La Convenzione di Bruxelles nell 'art . 52 
fìssa la nozione di « domicilio » in quanto cri-
terio cardine per l 'accertamento della compe-
tenza del giudice adito. Pur t roppo i negoziatori 
della Convenzione non sono riusciti ad accor-
darsi su di una definizione uniforme di domicilio, 
valida per t u t t i gli Stat i-membri (il che sarebbe 
s tato grandemente opportuno); si è quindi 
stabilito che il domicilio delle persone è deter-
minato dal giudice adito secondo « la legge 
in terna» e per il domicilio delle società «in base 
alla sede, a sua volta accertata secondo le 
norme di diri t to internazionale privato dello 
Stato del foro ». 

Ancorché queste disposizioni diano luogo a 
contrasti di interpretazione e possano generare 
difficoltà non piccole di applicazione, ne seguirà, 
almeno nel maggior numero dei casi, questa 
situazione: se lo straniero, convenuto in giu-
dizio in I tal ia, contesterà di essere domiciliato 
nel nostro territorio, il giudice italiano dovrà, 
anzi tu t to , accertare se egli è legalmente domi-
ciliato in I tal ia ai sensi della nozione di domi-
cilio de terminata dalla nostra legislazione negli 
a r t t . 42 e segg. del codice civile; qualora ciò 
debba escludersi, dovrà determinare se è domi-
ciliato in uno od in un al tro degli Stat i -membri 
della Comunità ai sensi della legislazione vigente 
in det t i Stat i . 

Per le società commerciali, poiché la loro 
sede è assimilata al domicilio delle persone, il 
giudice italiano accerterà anz i tu t to se la società 
convenuta in giudizio abbia la sua sede statu-
taria in I tal ia (nel qual caso sarà sot toposta 
alla giurisdizione i taliana); nel caso ciò dovesse 
escludersi e la sua sede s ta tu ta r ia fosse in uno 
degli altri Stat i -membri , sarà r ichiamata la 



legge di questo Stato per determinare ove sia 
considerata la sua sede effettiva ai fini della 
competenza giurisdizionale (questa sede potreb-
be essere, per es., nello Stato in cui è stabilita 
la direzione amministrat iva o dove la società 
svolge la sua preminente a t t iv i tà aziendale). 

3. — Altri due isti tuti processuali vengono 
regolati dalla Convenzione in favore dei ceti 
industriali e commerciali: la proroga della giu-
risdizione e la litispendenza e connessione pro-
cessuale. È a t u t t i noto che gli imprenditori 
e i commercianti, nel concludere contrat t i spe-
cialmente con stranieri, tendono ad inserirvi una 
clausola mediante la quale r iservano la com-
petenza a giudicare le eventuali controversie 
insorgende al giudice del proprio domicilio (la 
cosi de t ta riserva di foro). Ciò per evitare gli 
aggravi finanziari di una difesa giudiziaria lon-
tana dal proprio raggio di a t t iv i tà . 

Orbene: gli Stat i sono normalmente proclivi 
a comminare la nullità o l'inefficacia di queste 
clausole di « proroga della giurisdizione » rite-
nendole contras tant i con la loro sovranità giu-
risdizionale e spesso nocive ai proprii ci t tadini. 
In fa t t i l 'ar t . 2 del cod. proc. civ. i taliano man-
tiene in limiti strettissimi la possibilità di pro-
roga della giurisdizione i tal iana in favore di 
giurisdizioni straniere o di giurisdizione arbi-
trali. L ' a r t . 17 della Convenzione di Bruxelles 
è, invece, assai più liberale; esso acconsente la 
deroga convenzionale alla giurisdizione in og-
get to a t u t t e le controversie, presenti o fu ture , 
che nascano da un qualsiasi rappor to giuridico, 
purché determinato , e intercorrano f ra due 
persone, di cui una almeno domiciliata in uno 
Stato membro della CEE. 

Ne consegue che, mediante clausola scr i t ta 
apposta ad un contra t to , due persone, en t r ambe 
ci t tadine i taliane o una c i t tadina i tal iana c 
l 'a l t ra s t raniera (purché una di esse, almeno, 
sia domiciliata in uno Sta to-membro) po t r anno 
derogare alla giurisdizione italiana, che sarebbe 
competente, ed a t t r ibuire , invece, l 'esclusiva 
competenza a giudicare il r appor to controverso 
ai giudici di un al t ro S ta to della Comunità . È 
indubbio che ques t ' ampia ammissibil i tà della 
proroga giurisdizionale, mediante prevent ivo 
accordo, favorirà i rappor t i di all'ari nella Co-
muni tà , t an to più che, nel contempo, viene 
assicurato il r iconoscimento delle relat ive sen-
tenze anche nello S ta to la cui giurisdizione è 
s ta ta esclusa dalla clausola di proroga. IO oppor-
tuno sottolineare che la proroga della compe-
tenza giurisdizionale predisposta dalla Conven-
zione è consent i ta sol tanto nei confront i dei 

giudici ordinari, cioè statali, non, invece, degli 
arbitri . Ciò non avviene per diffidenza verso il 
giudizio di questi, ma per il f a t to che la pro-
roga a favore degli arbitri è già ampiamente 
consentita da molte Convenzioni particolari, f ra 
le quali emerge per la sua vasta por ta ta la 
Convenzione di New York del 10 giugno 1958, 
resa esecutiva in Italia — dopo molte perples-
sità e tergiversazioni — con la legge 19 gen-
naio 1968, n. 62. La proroga della giurisdizione 
è anche facilitata nella Convenzione di Bruxelles 
dalle sue modali tà di estrinsecazione: essa può 
essere concordata verbalmente, purché in se-
guito confermata per iscritto; può essere rinun-
ciata dalla par te al cui esclusivo favore fosse 
s ta ta accordata. 

Riguardo alla litispendenza, ai sensi del-
l 'ar t . 3 eod. proc. civ., il giudice italiano, adito 
come secondo, doveva dichiararsi incompetente 
rispetto al giudice adito per primo, soltanto 
quando quest 'ul t imo fosse pure italiano; non si 
ammet t eva l'eccezione di litispendenza fra un 
giudice italiano ed un giudice straniero. Ne 
conseguiva che, ins taura to un giudizio in I tal ia 
da un ci t tadino italiano contro uno straniero, 
questi poteva successivamente instaurare il me-
desimo giudizio contro il c i t tadino italiano nello 
Stato estero della sua c i t tadinanza o del suo 
domicilio, con gravi conseguenze sulla defini-
zione delle liti. Questa possibilità è ora esclusa 
con notevole vantaggio dei ceti industriali in 
oggetto ai negozi « misti », cioè collegati per 
la loro estraneità a più ordinamenti giuridici. 

In base al l 'ar t . 21 della Convenzione qua-
lora davan t i un giudice di uno Sta to-membro 
penda una causa avente il medesimo oggetto e 
il medesimo titolo ed intercorra f ra le stesse 
part i , « il giudice (di al tro Sta to-membro) suc-
cessivamente adi to deve, anche d'ufficio, dichia-
rare la propria incompetenza a favore del giu-
dice prevent ivamente adi to ». In ta l modo non 
si incorrerà più nel grave inconveniente di 
due sentenze nella stessa causa, emana te in due 
Stati diversi, magari cont ras tan t i f ra di loro, 
insuscettive di riconoscimento reciproco nei due 
Stati di emanazione. 

Lo stesso principio è applicato dal l 'a r t . 22 
fra più cause connesse proposte davant i a due 
o più giudici di diversi Sta t i -membri ; il giudice 
successivamente adi to potrà , secondo i casi, 
dichiarare la propr ia incompetenza o sospen-
dere il proprio giudizio in a t tesa della definizione 
della causa da par te del giudizio adi to per 
primo. La Convenzione molto oppor tunamen te 
non a d o t t a un concetto s t r e t t amen te tecnico di 
connessione, ma afferma di considerare connesse 
le cause che hanno f ra di loro un legame cosi 
s t re t to da rendere oppor tuna una t ra t taz ione 



e decisione uniche per evitare soluzioni fra di 
loro incompatibili « ove le cause fossero t rat-
ta te separatamente ». Anche questi procedimenti 
di cooperazione inter-giudiziaria fra gli Stati-
membri della Comunità faciliteranno grande-
mente le relazioni d'affari f ra i cittadini dei 
detti Stati . 

ĉ s|c 

4. - II titolo I I I della Convenzione affronta 
con provvide norme il problema del reciproco 
riconoscimento delle sentenze civili fra gli Stati-
membri della Comunità. È intuit ivo che una 
sentenza, divenuta definitiva nell 'ordinamento 
dello Stato di emanazione, ha maggiore efficacia 
pratica se può essere eseguita, nelle sue statui-
zioni, anche all 'estero e nel più gran numero di 
Stati esteri. 

Se, ad es., un commerciante olandese ha 
o t tenuto nel suo paese una sentenza civile di 
condanna al pagamento contro un commerciante 
italiano, che ha esclusivamente beni in I tal ia 
e in Francia, egli avrà interesse a far ricono-
scere ed eseguire de t ta sentenza nell 'uno o 
nell 'altro di questi Stat i ; cosi ugualmente un 
imprenditore italiano, che ha o t tenuto in I tal ia 
una sentenza di condanna nei confronti di un 
imprenditore francese o tedesco, avrà interesse 
a farla riconoscere ed eseguire negli Stati esteri 
nei quali il soccombente ha dei beni suscettibili 
di essere escussi. 

La Convenzione pone in questo campo le 
seguenti essenziali disposizioni: 

1) le decisioni, passate in giudicato, otte-
nute in uno degli Stat i -membri sono automa-
ticamente riconosciute dagli altri Sta t i -membri 
« senza che sia necessario il ricorso ad alcun 
procedimento »; 

2) soltanto nel caso di contestazione da 
par te del soccombente nel giudizio estero, pot rà 
richiedersi al giudice dello Stato, in cui la sen-
tenza è prodot ta , il suo « riconoscimento » giu-
di ziario in base alle condizioni elencate nello 
a r t . 27 della Convenzione (che sono assai poche 
e liberali); 

3) se la sentenza estera deve essere « ese-
guita » in uno degli Stat i -membri (cioè deter-
minare un ' ipoteca sui beni del soccombente o 
la subasta dei suoi beni per soddisfare il cre-
ditore), la procedura di esecuzione prenderà la 
forma rapida del procedimento ingiunzionale; 

4) questa procedura ingiunzionale è svolta 
in I tal ia avant i la corte di appello del luogo 
di esecuzione; 

5) la decisione di esecuzione non può 
riesaminare il merito della sentenza estera, ma 
soltanto constatare pochi requisiti processuali 
tassat ivamente prescritti; 

6) la decisione di esecuzione è emanata 
ad istanza de l^ch ieden te senza contraddittorio 
del soccombente; questi può fare opposizione 
soltanto entro un mese dalla notifica della deci-
sione di esecuzione ed unicamente per la ca-
renza dei requisiti di riconoscimento; 

7) alla parte che ne richiede l'esecuzione 
non può essere imposto dallo Stato richiesto 
nessuna cauzione o deposito di somma in rela-
zione alla sua qualità di straniero o per assenza 
di domicilio o di residenza del paese; 

8) la parte che richiede l'esecuzione deve 
soltanto produrre copia autentica della deci-
sione estera da eseguire e documentare che 
secondo la legge dello Stato di emanazione essa 
è titolo esecutivo ed è s tata debitamente noti-
ficata al soccombente. 

Come ben si vede, queste disposizioni faci-
litano grandemente fra gli Stati, membri della 
Comunità, il reciproco riconoscimento delle sen-
tenze civili dando modo agli interessati di ren-
derle celermente esecutive al fine di ricuperare i 
pagamenti dovut i ai vincitori sui beni dei soc-
combenti; ugualmente assai provvida è la dispo-
sizione dell 'art . 49 che esclude la necessità di 
legalizzazioni, o formali tà analoghe, per gli a t t i 
giudiziari da prodursi in giudizio e per la pro-
cura alle liti. 

In ult imo ricordiamo ancora l 'ar t . IV del 
Protocollo aggiuntivo della Convenzione che 
consente di t rasmet tere d i re t tamente gli a t t i 
giudiziari ed extra-giudiziari format i in uno 
Stato-membro dai pubblici ufficiali che li hanno 
predisposti a quelli dello Stato nel cui terri-
torio si t rovano i dest inatari degli a t t i medesimi. 
Il pubblico ufficiale dello Stato di origine t ra-
smette d i re t tamente copia autent ica dell 'at to 
da lui compilato al pubblico ufficiale dello Stato 
richiesto competente per la relat iva trasmissione 
al dest inatario. In questo modo sono eliminate 
le lungaggini e le maggiori spese delle trasmis-
sioni per via diplomatica e consolare, conse-
guendosi un diret to conta t to di funzionali tà 
f ra le autor i tà giudiziarie ed amminis t ra t ive 
degli Stat i -membri . 

* * * 

5. — La Convenzione di Bruxelles è ora 
en t ra t a in vigore fra l ' I tal ia, la Francia, la 
Germania Federale, il Belgio, l 'Olanda e il 
Lussemburgo; è auspicabile — come si è det to — 



che presto venga accettata dagli Stati nuovi 
membri e cioè dalla Gran Bretagna, dall 'Irlanda 
e dalla Danimarca; essa conseguirà cosi una 
sfera di applicazione che comprende la più 
gran parte dell'Europa occidentale. Intensifi-
candosi le negoziazioni private fra gli impren-
ditori e i commercianti domiciliati in questa 
ampia area geografica, è intuitivo che ne sor-
geranno numerose controversie e quindi cause 
giudiziarie sottoposte ai giudici degli Stati-
membri. 

È j^resumibile che le norme convenzionali 
suesposte abbiano, pertanto, larga applicazione 
generando una copiosa giurisprudenza, special-
mente sui punti più controversi, ed è auspica-
bile che questa giurisprudenza, anche at tra-
verso l'opera della dottrina, divenga uniforme 
nell 'ambito degli Stati-membri onde escludere, 
nel passaggio da uno Stato-membro ad un 
altro, indirizzi interpretativi differenti e con-
seguentemente intralci al commercio comu-
nitario. 

Dobbiamo aggiungere che per garantire una 
applicazione uniforme delle disposizioni della 

Convenzione gli Stati membri originari della 
CEE hanno sottoscritto a Bruxelles il 27 set-
tembre 1968 un Protocollo addizionale me-
diante il quale, con particolari procedure e ad 
iniziativa delle supreme corti di giustizia (per 
l 'Italia la Corte Suprema di Cassazione), viene 
demandata alla Corte di Giustizia delle Comu-
nità Europee la competenza a pronunciarsi 
sull'esatta interpretazione delle norme conven-
zionali; questa interpretazione diverrà obbli-
gatoria per tu t t i gli organi giudiziari degli 
Stati-membri. 

B I B L I O G R A F I A 

Sulla Convenzione di Bruxelles e sulla sua in terpre ta-
zione v . le Relazioni e le Comunicazioni f a t t e da 
diversi giurist i , i ta l iani e s tranier i , in occasione del 
Convegno tenutos i a Milano il 26-27 febbra io 19G8 
ad in iz ia t iva della Direzione della Rivista di diritto 
internazionale privato e processuale (Studi e Pubbli-
cazioni, in stessa Rivista, Volume speciale, P a d o v a 
Cedam, 19G9). 

Vedi pu re : F H I G N A N I , Verso Vabolizione delle barriere 
«giudiziarie» nelle Comunità Europee, in «Not iz iar io 
giudiziario », 1971 (n. 0), pp . 889. 



Réflexion sur le problème des centres-villes 
Jacqueline Beaujeu-Gamier 

Dans nos pays d 'Europe occidentale les 
« centres-villes » commencent à passer au pre-
mier rang des préoccupations des urbanistes. 

Impiantò lors de l'origine plus ou moins 
obscure et en tout cas fort ancienne des cités, 
le noyau primitif a bourgeonné au cours des 
siècles, se déplagant parfois (surtout dans le 
cas des villes init ialement créées pour la défense 
et fortifiées), s 'amplifiant toujours à mesure 
qu'augmentait . le nombre des habi tants . Pen-
dant des siècles cette progression s'est faite 
lentement, sans grand bouleversement tech-
nique, sans gros afflux démographique. Au 
X I X e m e siècle, le rv thme a changé et la phy-
sionomie des villes s'est rapidement transformée. 
Le centre s 'est entouré de prolongements de 
plus en plus développés, d'auréoles périphériques 
de plus en plus largement étalées. En mème 
temps se multipliaient les effeetifs urbains. 
L 'avènement des ehemins de fer provoqua 
l'éclosion d 'un autre noyau d 'animat ion autour 
de la gare tandis que la multiplication, puis la 
taille croissante des usines et des commerces 
provoquaient des concentrations secondaires de 
liux de personnes favorisées par les premiers 
t ransports urbains en commun. Mais une nou-
velle étape devait s 'ouvrir avec l'essor de l 'auto-
mobile pe rmet t an t les déplacements individuels 
et les dépeuplements accélérés des campagnes 
au profit des villes de plus en plus considé-
rables. Paris qui était resté stabilisc au tour du 
demi million d 'hab i t an t s pendan t des siècles, 
monte à un million en 1851, à 3 millions et 
demi en 1901, à plus de 8 millions de nos jours. 
Milan qui avait. aux environs de 170.000 ha-
bi tants au XVI 6 m o siècle et 128.000 vers 1770, 
monte à 322.000 en 1881, à 962.000 en 1931 
et à 1.700.000 au dernier recensement. A une 
autre échelle, Nice met 60 ans pour passer de 
25 à 5.5.000 habi tan ts en 1858, mais elle depasse 
100.000 avan t la fin du X I X è m c siècle et 392.000 
en 1968. On pourrai t multiplier à l ' infici les 
exemples: il f au t donc parler d 'une explosion 
urbaine qui n ' a pas toujours eu les memes 
caractéristiques, ni les mémes effets sur le 
centre mais qui a été et reste violente. 

Dans les villes aux solides t radi t ions histo-
riques, le noyau ancien plus ou moins compo-
site, souvent bien conservé et qui forme, à 

Nice par exemple, la vieille ville, a été dou-
blé, souvent dès la période monumentale du 
XVII I 6 m e siècle et, en tout cas, au moment du 
grand essor du XIX è m s , par des quartiers, gé-
néralement plus réguliers, où se sont implantés 
administrat ions et commerces nouveaux. La 
place ne manquai t pas alors et les dimensions 
des villes étaient encore suffisamment limitées 
pour que ces quartiers centraux soient aeces-
sibles à tous: aussi étaient-ils le siège par excel -
lence des activités alors qu 'au pourtour se 
développaient de manière plus ou moins anar-
chique les résidences. Dans les villes récentes, 
nées au X I X e m e siècle de l'essor industriel, la 
s t ructure était ne t tement différente. On peut 
eonsidérer comme typiques les villes de textile 
du Nord de la France (Roubaix, Toureoing) 
ou celles du Lancashire en Angleterre: à un 
noyau villageois (Toureoing avait 3000 habi-
tan ts au début du X I X è m e siècle) sont venues 
s'aceoler des usines, accompagnées chacunes de 
ses résidences ouvrières. Ainsi est né un tissu 
composite au tour d 'une grande place carrée 
centrale, siège du marche traditionnel où s'est 
implanté l'hotel-de-ville, directement environ-
née par les cheminées d'usines et les tristes 
« courées » ouvrières. Toureoing avai t plus de 
100.000 habi tan ts au début du X X è m e siècle. 

Qu'elles soient anciennes ou récentes, la 
p lupar t des villes européennes ont donc dù ab-
sorber au cours des 150 dernières années, une 
croissance rapide et massive. Elles l 'ont fait en 
s 'é ta lant , se di luant à leur pourtour , mais aussi 
en s 'élevant, s 'épaississant de manière modérée 
à la différence des villes du nouveau monde, 
dans leur part ie interne. Pou r t an t le cceur 
mème restait prisonnier de l 'ensemble: sa posi-
tion centrale qui lui confère des privilèges, lui 
crée aussi des difficultés. C0119U, pour quelques 
milliers ou quelques dizaines de milliers d 'ha-
bitants, il est longtemps resté — et reste encore 
dans bien des cas le mème — avec des popula-
tions qui ont triple, decuple, ou mème plus. 

Il y a donc un problème du « centre-ville » 
et ce problème ne peut pas ètre elude puisque 
cette par t ie de la ville existe, qu'elle est placée 
au cceur de l 'agglomération construite et qu'il 
fau t bien se préoccuper de son devenir sous 
pcine de voir se produire ce phénomène de 



dégradation totale et de « ghetto » raciaì ou 
social qui affecte de nombreuses villes des 
Etats-Unis et ont impose Outre-Atlantique une 
politique enfili positive après une longue période 
d'abandon et de laisser faire. 

Mais qu'est-ce que le Celitre-Ville? 
Les considérations précédentes pourraien t 

faire p>enser que la réponse est simple. Il 
s'agit d'un espace particulier de la ville qui 
ne coincide pas toujours avec le site originel 
mais avec le lieu de convergence maximum du 
système des voies traditionnelles, des routcs 
et rues donnant accès à la ville. Il suffit. de 
regarder de multiples plans de ville pour s'en 
convaincre. Cette convergence assure donc au 
centre une propriété fondamentale: c'est le lieu 
d'aceessibilité théorique le plus favorisé. Par le 
simple jeu d'un phénomène d'action et de 
réaction il s'en suit que là ont tendance à venir 
tous les gens du pourtour en suivant le simple 
trace des grands axes de communication et, 
réciproquement, c'est donc là qu'ont intérét à 
s'installer tous les services et toutes les activités 
qui veulent toucher le plus grand nombre pos-
sible de citadins. 

Il en résulte une certaine « réputation », un 
certain prestile » du. centre i c'est le lieu où 
l'on se rejoint; c'est l'espaee où, par le jeu 
méme du développement historique, se trouvent 
concentrées les fonetions les plus utiles ou les 
plus prestigieuses: l'Hótel-de-Ville, la Préfec-
ture, les Services administratifs, la Cathédrale, 
les Banques... y ont leur siège. Il y a donc une 
image de marque du Centre. E t iì ne faut pas 
séparer l'existence du centre et son image 
sociale: « le centre-ville n'est donc pas une 
entité spatiale définie une fois pour toutes mais 
la liaison de certaines fonetions ou activités 
qui remplissent un róle de communication entre 
les éléments d'une structure urbaine » comme 
l a écrit le sociologue M. Castells. 

Le Centre n'est pas découpé dans le tissu 
urbain. Il est le tissu urbain, la densification 
du tissu; il est intégré au tissu et c'est pourquoi 
il est difficile à limiter mais on y pénètre pro-
gressivement et on en re«,:oit l'impression qu'il 
est «la ville dans la ville ». Pour tant cct endroit 
privilégié est maintenant dans la plupart de nos 
villes européennes un lieu entassé, vieilli qui 
a tendance à se dépeupler et qui souffre de 
certaines difficultés. En ei'fet, si sa présence 
méme évoque deux phcnomcnes inséparables: 
l'accessibilité et la participation, dans beaucoup 
de villes il finit par ctre si congestionile par la 
circulation dans des pctites rucs trop étroites, 
manquant d'espace pour stationner, regorgeant 
d'activités accumulées et plus ou moins bien 

logées, situé à des distances grandissantes des 
banlieues résidentielles qu'il perd beaucoup de 
son pouvoir d'attraction traditionnel et que, 
dans certains cas, 011 peut parler d'une force 
de répulsion ou de dissuasion qui risque d'en 
paralyser les fonetions. 

Les activités des " centres-villes ". 
Si chacun de nous peut donner une descrip-

tion quasi immédiate des fonetions du centre-
ville, une appreciation objective et quantifiée 
est beaucoup plus délicate. E11 effet les analyses 
comparatives sont rares et, quand elles existent, 
elles sont rarement comparables d'un pays à 
l 'autre. O11 peut. cependant citer trois enquétes 
différentes, malheureusement, réalisées systé-
matiquement dans 6 villes allemandes, 9 villes 
des Etats-Unis et 5 villes fran£aises. Les deux 
premières ont trait au pourcentage d'utilisation 
du sol, la troisième considère les proportions 
d'établissements. 

Dans les 6 villes allemandes on constate 
que dans le centre les bureaux occupent 40,3% 
du sol (14% pour l'administration, 7,5% pour 
les banques et assurances, 18,8% pour les 
autres bureaux) suivis par le commerce 15,2% 
dont un peu plus de moitié pour les grands 
magasins, l'industrie 12,5% et la residence 23%. 
Le commerce de détail tient plus de place dans 
les petites villes que dans les grandes rèlative-
ment aux bureaux mais son róle est toujours 
inférieur. Dans les 9 villes américaines moven-
nes, considérées, le commerce de détail occupe 
32%, les bureaux 25%, les espaces de station-
nement 10%, la résidence 10 à 15%. Dans les 
5 villes fran^aises (Grenoble, Nantes, Bennes, 
Strasbourg et Toulouse) l'industrie représente 
1/5 des établissements, le commerce la moitié, 
les services 1/5; l 'enquète n'a pas tenu conipte 
des résidences qui sont cependant évidemment 
présentes. 

Ces quelques indications aussi difficiles à 
comparer qu'elles soient montrent à la fois la 
variété des activités du centre et le dévelop-
pement particulier de ce qui touche au secteur 
tertiaire. O11 peut dire que le centre a 1111 róle 
fonctionnel, directionnel et culturel. 

Mais dans une ville d'une certaine impor-
tan te toutes les catégories de la population 
ne connaissent pas le centre et ne le visitent 
pas: à Marscillc, 20% seulement de la popu-
lation s'y rend. Au Ilavrc, si plus de 60% des 
catégories sociales supérieures fréquentent le 
Centre plusieurs fois par semai ne, •'50% seule-
ment des ouvriers le font. Encore la conception 
du « Centre » varic-t'cllc suivant les individus: 
le Ilond-Point, centre commercial « populaire », 
est le quarticr le plus souvent. choisi (35% des 



choix) surtout par les ouvriers, les cadres mo-
yens et les employés, les petits eommergants 
et artisans, plus rarement par les eatégories 
supérieures (12%). La place Tliiers, centre du 
commerce moyen et luxueux, est choisie dans 
un peu plus de 29% des eas et à peu près dans 
la mème proportion par les différentes eaté-
gories sociales. Quant au centre officiel de la 
ville, l'H6tel-de-Ville, qu'accompagne une zone 
commerciale plus luxueuse, il n'est l 'objet que 
d'un peu moins de 30% des désignations, mais 
alors que 55% des eatégories supérieures le 
reconnaissent comme tei, 10% seulement des 
petits eommergants et 29% des ouvriers font le 
mème choix. La gare, enfin, a mème certains 
partisans (6% des réponses de l'enquète). On a 
tenté la mème expérience à Paris où tour à 
tour le vieux centre historique, les Champs 
Elysées, le quartier de l'Opéra et mème à 
l'occasion de Quartier Latin ont recueilli de 
nombreux suffrages, alors que pour la popu-
lation ouvrière d'arrondissements périphériques 
comme ceux de Belleville ou de Ménilmontant, 
le Centre était tout simplement celui de leur 
quartier, c'est-à-dire l'aneien noyau villageois 
peu à peu transformé mais ayant conserve une 
certame importance relative en matière de com-
merce, de cinema et d'équipements divers 
notamment. 

Ces remarques mettent en évidence, il me 
semble, l'importance de la fonction « sociale » 
des centres et comment la conservation de leur 
vitalité n'est pas seulement un problème spatial 
ou économique mais aussi sociologique. L'argent 
n'est pas seni en cause ou la rentabilité fìnan-
cière ou la réussite architecturale de l'opération 
mais aussi la conservation d'un certain esprit 
de la ville et d'une certame forme d'agrément 
ou de commodité de vivre de ses habitants. 

Les aspeets financiers de la rénovation. 
Toute opération de rénovation nécessite des 

terrains. Or, le prix de ceux-ci reflète la valeur 
du sol, eelle de l'immobilier qui l'occupe et 
le ])rix de l'accessibilité. 

En effet, le noyau centrai étant le siège de 
fonetions diverses, il s'établit une concurrence 
entre les utilisateurs qui fait monter les prix. 
C'est ainsi que certains géographes et écono-
mistes ont considéré que le point par exeel-
lence du centre du CBD (le centrai business 
district des anglo-saxons) était le point des plus 
haute? valeurs du sol (« high peak land vaine »). 
Ainsi, à Milan, la valeur du sol dans le centre 
historique est deux fois plus élevé qu'à la 
périphérie de ce centre; à Francfort, deux fois 
plus élevé dans la vieillc ville que pour l'en-
semble de la ci té; dans les 9 villes de l'enquète 

américaine, la valeur à la périphérie du district 
n'est que 5% de celle du point centrai... La 
première conséquence qui en résulte est que 
ceux qui peuvent le moins payer sont ou seront 
éliminés: en premier lieu les résidents pauvres, 
puis mème tous les simples résidents, les petits 
eommergants -et, quand les prix eontinuent à 
monter, d'autres eatégories d'occupants peu-
vent à leur tour étre frappées. 

Mais le prix du sol n'est pas seul en cause: il 
faut aussi tenir compte des bàtiments qui 
l'occupent. S'il s'agit, comme bien souvent en 
Europe, de eonstructions ayant une valeur 
historique, le problème s'en trouve compliqué, 
soit directement parce qu'on ne peut détruire 
ces vénérables monuments, soit indirectement 
parce que pour ne pas les éeraser il est impé-
ratif de ne pas construire en hauteur, ce qui 
limite fortement les possibilités comme nous 
le verrons par la suite. Tel est par exemple 
le cas du périmètre préservé de la ville de Paris. 
Dans tout autre cas, l'ancienneté, la vétusté et 
1 inadaptation des anciennes maisons font que, 
à mesure que les années passent, le pare immo-
bilier se déprécie de plus en plus. C'est toujours 
le cas dans les villes des Etats-Unis sauf à de 
rares exceptions pour quelques dizaines de 
maisons préservées, à Boston, à Philadelphie 
par exemple. Dans le cas où le pare immobilier 
est très dégradé, il peut se faire qu'il soit utilisé 
comme residence par des familles extrèmement 
pauvres, souvent des déracinés, des familles 
d'immigrés récents... Dans ce dernier cas, la 
solution est relativement aisée: le prix de l'im-
mobilier devient presque négligeable et le relo-
gement des personnes qui occupent à titre 
précaire les bàtisses se fait dans des eonditions 
sans doute peu satisfaisantes pour les inté-
ressés (logements périphériques, habitations à 
bon marche attribués quasi autoritairement) 
mais relativement peu onéreuses pour ceux qui 
cntreprennent la rénovation. Il en va tout 
autrement quand on a affaire à une situation 
mixte, c'est-à-dire des immeubles assez dégradés 
et mal habités mais conservant au rez-de-
chaussée des commerces ou des bureaux qui 
marehent bien: dans ce cas, le prix de l'expro-
priation monte rapidement. Ce n'est pas tant 
la valeur de l'immobilier qui est alors en jeu 
mais une espèce de rente de situation qu'il 
faut payer à ceux qui sont installés sur place 
ou, en tout cas, une indemnité d'interruption 
d'activité si 011 peut ultérieurement les reloger 
dans les nouvelles eonstructions. 

Enfm il faut également prendre en consi-
dération un troisième facteur: c'est ce que 
j'appelle «le prix de l'accessibilité». Dans les 
eonditions normales celle-ci devient de plus en 



plus mauvaise en raison de toutes les difficultés 
cumulées de circulation. Ceci se traduit par 
deux faits: un appauvrissement des centres et 
la désertion de certaines activités. En 1965, 
à Lyon, les magasins du centre ont enre-
gistré une baisse ou une stagnation de leur 
chiffre d'affaires alors que les supermarchés 
de la péri pilerie se targuaient d'un accroisse-
ment des ventes de 30% en moyenne. E t ceci 
ne concerne pas seulement les articles alimen-
taires. Le centre de Stockholm assurait 50% 
du chiffre d'affaires de la région en 1966, il 
n'en ferait plus que 45% en 1980 si les ten-
dances se poursuivent. A Paris le chiffre d'af-
faires des grands magasins centraux est sta-
tionnaire depuis plusieurs années alors que se 
créent de nombreuses grandes surfaces et des 
centres commerciaux à la périphérie et dans 
toute l'agglomération où fìgurent précisément 
des succursales de ces mèmes grands magasins. 
Il semble bien qu'on vienile de moins en moins 
au Centre. Une enquète faite par I ' I A U R P a 
montré que le prix du sol baissait lorsqu'on 
améliorait massivement les transports en com-
muti mais cela joue sur le prix moyen de l'en-
semble des terrains non pour le centre: au 
contraire, toute amélioration des transports 
permettant d 'y accèder plus facilement, et 
donc susceptible d'en accroitre la clientèle, 
joue en sens opposé. 

Ce prix de l'accessibilité n'est donc pas 
directement chiffrable: il se reflète sur le prix 
du sol en général, soit localement (carrefour, 
proximité d'un bon axe de desserte, ou inver-
sement engorgement, accès impossible...) mais il 
est certainement nécessaire d 'y préter attention. 

En fonction de ces considérations on a ré-
cemment donné quelques exemples de valeurs 
de rénovation à Paris et en banlieue pour 
différentes périodes: 

Dans le méme articlc, Ics prévisions pour 
1985 indiquent que la charge foncière monte-

r a i à 57%, le prix de la eonstruetion à 37% 
et les frais divers à 6%. Un tei tableau montre 
que le prix de la rénovation est égal à la charge 
foncière, au prix des vieux bàtiments, à la 
destruction de ceux-ci, à la rénovation des 
infrastructures, à la reconstruetion, à la publi-
eité pour la vente ou à la location, et aux 
frais et taxes annexes. Il faut encore ajouter 
le bénéfìce du promoteur pour obtenir le prix 
de vente et on passe alors à un autre aspect 
fìnancier: qui peut payer? 

Ceux qui peuvent payer ce sont évidemment 
ceux qui ont de l'argent mais aussi ceux qui 
sont optimistes quant à la rentabilité future 
de leurs investissements. L'ouverture de bou-
levards ou d'autoroutes périphériques ou ra-
diaux, l'expansion des banlieues oli se con-
struisent des noyaux d'attraction secondaire, 
l 'abandon par certains services administratifs 
du cccur des villes (campus universitaire, cité 
administrative...) traduisent une nouvelle ma-
nière de voir les relations à l'intérieur de la 
cité. Certains spécialistes sont méme allés, no-
tamment aux Etats-Unis, jusqu'à poser la 
question: «un centre-ville, pourquoi faire? ». 

Une politique en faveur de la rénovation. 
Devant ces incertitudes et ces difficultés, il 

est bien évident que les centres ne seront 
sauvés que par une politique résolument faite 
en leur faveur. 

Il faut tout d'abord régler la question de 
savoir si le Centre est utile ou non à une ville. 
Si l'on peut se poser la question à propos d'or-
ganismes urbains actuellement en eonstruetion 
comme les villes nouvelles, il est impensable 
qu'on puisse l'éviter quand il s'agit de cités 
anciennes. Le Centre existe: il occupe une 
place privilégiée à l'intérieur de la ville. Le 
laisser se dégrader équivaut à admettre une 
espèce de cancer qui peu à peu rongera l'espace 
urbain. Le préserver c'est assurer un élénrent 
de cohésion, de rencontre et de desserte et 
parfois méme de la région voisine. Quels sont 
donc les partis à adopter? 

Tout d'abord il faut le rendre « aceessible » 
et puisque l'automobile est devenue reine dans 
notre civilisation c'est à elle tout d'abord qu'il 
faut s 'at taquer et pas seulement dans les 
grandes villes. Différentes enquètes ont montré 
que l'utilisation de la voiture personnelle pour 
les migrations alternantes de travail est inver-
sement proportionnelle à la faille des agglo-
merati ons: elle at teint 87% pour Ics travailleurs 
(le Mulhouse (199.000 habitants), 70% pour 
ceux de Nancy (258.000), 67% pour ceux de 
Bordeaux (555.000). La défense de l'accessi-
bilité du centre necessito donc trois décisions: 

P R I X D E L A R É N O V A T I O N ( 1 ) 

P A R I S B A N L I E U E 

'57-'62 '63-'67 '63-'67 
(%) (%) (%) 

Charges foncières. . . . 18 22 18 
Construction . . . 55 61 52 
Différents frais y compri» 

61 

1 archit. . . 6 13 11 
Irais venta . . 0 4 4 
TVA 3 3 

| Bénéfices 21 7 10 
(X) J . J . GHANEM.E ( 1 9 7 2 ) . 



une politique de transports en commini efficace 
et novatrice; l'établissement de parcs de sta-
tionnement de dissuasion à la périphérie du 
Centre ou à la périphérie de la ville pour per-
mettre aux gens de gagner, suivant les cas, 
les abords de la cité ou du noyau centra], d 'y 
faire leurs achats et leurs démarches, leurs 
promenades... et d'en repartir ensuite aisé-
ment. En troisième lieu, il faut « décanter » 
les activités centrales. 

L'idéal, en effet, sauf dans les petite® villes, 
n'est pas de faire du centre le point de fré-
quentation obligatoire et généralisé de l'en-
semble des habitants. C'est ainsi, par exemple, 
que les commerces courants (alimentation et 
magasins de fréquentation quotidienne ou heb-
domadaire) peuvent ètre très avantageusement 
éliminés du Centre. Il convient au contraire d 'y 
conserver certaines formes de commerces rares 
ou exceptionnels (je ne dis pas luxueux) et d'en 
conserver en nombre suffisant pour que la 
clientèle soit attirée par les possibilités de com-
paraison et de choix. Il apparait d'après de 
nombreuses enquètes que le commerce est une 
des formes d'aetivités les plus attractives, une 
de celles qui contribuent à faire se déplacer 
les visiteurs soit pour acheter, soit simplement 
pour « voir »: il serait dommage d'y renoncer. 
Dans les grandes villes, le grand magasin y a 
sa place toute trouvée avec si possible un 
choix de rayons et d'objets plus étendus que 
ceux qu'on peut trouver dans les filiales qu'il 
établira volontiers dans les centres commer-
ciaux ou les petites villes périphériques. Un 
certain nombre de services doivent également 
conserver leur localisation centrale: quelques 
formes d'administration, des banques, des so-
ciétés de divers types, quelques grands hòtels, 
des établissements culturels, des locaux pour 
réunions, reneontres... en somme tout ce qui 
peut contribuer à attirer non pas tous les 
habitants au mème moment mais la majorité 
des habitants pour des motifs et à des moments 
divers. On peut mème pousser le souci jusqu'à 
aménàger les horaires en vue d'étaler la période 
de fréquentation ou de la décaler pour felle 
ou felle catégorie (ouverture de certains éta-
blissements le soir; utilisation des parcs de 
stationnement et de certains équipements polli-
le travail dans la journée et pour les loisirs dans 
la soirée...). Enfili le système des « rues pié-
tonnières » qui a connu un tei succès dans 
certaines villes allemandes (Cologne, Francfort), 
se développe dans le coeur de Stockholm gràce 
à une reconstruction à plusieurs niveaux, existe 
déjà sur certaines places d'Italie, d'Espagne, 
touche enfin le centre de quelques rares villes 
franjaises (Rouen), semblc promis à un bel 

avenir: on vient « se promener » au Centre et 
cette facilité pourrait attirer les banlieusards 
les plus reculés, favoriserait en somme la com-
munauté d'information et le coude à coude 
fraternel suseeptible d'assurer à chaque espace 
urbain sa nécessaire cohésion. 

Bien entendu, les résidences ne doivent pas 
ètre éliminées du Centre. C'est là une des 
questions majeures et extrémement délicates. 
Si Londres essaie à l'heure actuelle timidement 
de repeupler sa « city » devenue presque dé-
serte, c'est bien parce qu'on s'est apergu qu'un 
quartier de ville ne peut pas vivre uniquement 
avec l 'animation diurne. L'ambiance tout aussi 
bien que la sécurité néeessitent la présence 
d'un minimum d'habitants. Parmi les bureaux, 
les commerces et les monuments, il faut donc 
conserver des immeubles de residence. 

Qui pourra les habiter ? Si on laisse jouer li-
brement les prix, il est évident que seuls les 
plus riches pourront accèder à ces demeures 
et le voudront-ils ? Ne préféreront-ils pas les 
appartements luxueux ou les maisons agréables 
de certains quartiers périphériques réputés pour 
la residence bourgeoise ? Il paraìt pourtant que 
certains ménages n 'ayant plus d 'enfants en bas 
àge sont assez tentés par ces résidences des 
centres urbains. D'autre part la collectivité 
publique devrait prendre en main la rénovation 
d 'un certain nombre de vieux immeubles afin 
d 'y conserver une population modeste et d'é-
viter une ségrégation sociale défavorable au 
bon équilibre urbain. A Paris, on vient de 
décider timidement de commencer à appliquer 
cette politique, c'est-à-dire de moderniser un 
certain nombre de vieux immeubles et d 'y 
laisser sur place des personnes à faible revenu, 
notamment des gens àgés qui paieront un 
loyer très modeste. C'est une mesure à géné-
raliser. 

En effet, le centre doit ètre pour tous et 
non pas seulement pour les plus agiles, pour 
les plus favorisés, pour les plus riches. De 
mème que ses activités doivent étre choisies 
de manière à attirer tous les àges et toutes les 
eatégories sociales, ses résidents doivent appar-
tenir à toutes les couches de la population. 

On en revient alors, immanquablement, aux 
préoccupations financières et aux nécessités de 
choix politique. Ceci est résumé par une phrase 
t ra i tant de la rénovation aux Etats-Unis et 
qui pourrait ètre appliquée dans nos pays: 
« tout l 'avenir... de la rénovation du coeur 
mème de la ville tourne autour de la capacité 
de cette rénovation d'engendrer un appui poli-
tique solide ». Pour laneer une politique, il 
fau t la vouloir; et pour la vouloir il faut la 
pouvoir. 



Les prineipes fondamentaux de la rénova-
tion . 

Laisser la rénovation se faire par elle-méme 
e'est admettre que la spéculation mette en 
valeur les meilleurs moreeaux, tire parti des 
opérations les plus rentables et laisse pourrir 
le reste si elle estime que cela ne nuit pas à 
ses propres entreprises. Agir ainsi, c'est plus 
qu'une erreur, c'est une faute contre les habi-
tants de la ville et, sans doute, à plus ou moins 
longue échéance par les mouvements de mécon-
tentement et de désordre qui peuvent ètre 
engendrés, contre la société. Le premier point 
est done d'élaborer une politique stricte de 
rénovation appuyée sur une conception d'en-
semble murement réfléehie, sur un POS (pian 
d'occupation des sols) soigneusement élaboré 
et s'accompagnant d'une action vigoureuse sur 
les activités pour les inciter à se plier au schèma 
retenu. 

Parmi ces thèmes de réflexion, il semble 
qu'il faille retenir prioritairement, en fonction 
des considérations exposées ci-dessus, la né-
cessité de maintenir un centre vivant et acces-
sible à l'occasion à tous. Ceci implique non 
seulement un choix éclairé des activités à v 
maintenir mais aussi un partage équilibré avec 
les centres secondaires dispersés dans le reste 
de l'agglomération, cet équilibré variera selon 
la taille de la ville bien entendu. D'autre part, 
la conservation ou la réimplantation de rési-
dences de niveau social varié s'imposent égale-
ment: le Centre doit vivre en jDermanence et 
vivre pour tous, non pas quelques heures par 
jour mais 24 heures sur 24. 

Une telle politique dira-t-on est utopique. 
Elle ne pourrait se faire que dans les pays 
socialistes où les pouvoirs publics sont tout-
puissants et elle coùterait à l 'Eta t ou aux 
eollectivités locales une fortune. Ce n'est pas 
sur et c'est là qu'apparaìt l 'avantage de la 
collaboration d'un secteur public fort et d'un 
secteur privé dvnamique qui peuvent coexister 
suivant certaines modalités comme le mon-
trcnt, par exemple, les systèmes frangais. La 

réforme des centres-villes aux Etats-Unis, enfin 
entreprise en grand, ne repose pas sur un autre 
principe: le pian d'urbanisme est strict. mais 
les entreprises qui s'y soumettent peuvent en 
tirer de substantiels avantages: l'intérét est 
un puissant mobile d'action. Il suffìt de le 
canaliser pour le faire travailler non pas au 
super-profit de quelques uns mais à la sat.isfac-
tion modérée d'un plus grand nombre. Le tout 
est de proposer des solutions sufbsamment at-
tractives pour que les groupes ou les individus 
qui ont la puissance financière s'intéressent 
aux opérations congues avant tout dans l'in-
térét général. 

A cet égard, la maìtrise du sol est un levier 
efficace et considérable. Si Stockholm a pu 
remodeler bardimeli t son vieux centre, n'est-ce 
pas en raison d'une politique foncière commu-
nale avisée, pratiquée depuis des décennies ? 
N'est-il pas au contraire révoltant de voir, 
comme en France dans les nouvelles opérations 
d'urbanisme, des villes nouvelles ou des villes 
touristiques de la còte languedocienne, la puis-
sance publique acheter dans de bonnes eondi-
tions, gràce à la législation foncière aetuelle-
ment en cours, de vastes espaces de terrain, 
les équiper en infrastructures, les revendre à 
prix coùrant à des entreprises et promoteurs 
privés qui prennent en charge les frais de eons-
truetion et réalisent ensuite des bénéfices co-
lossaux. Pourquoi la puissance publique n'a-
t'elle pas gardé la propriété éminente du sol 
à l'image de ce qui se fait pour certaines opé-
rations comme les vastes parcs de stationne-
ment souterrains dans Paris ou les autoroutes 
à péage dont la concession aux firmes privées 
n'est que temporaire (30 ans)? 

Il semble bien, en réalité, qu'il y a pour 
les eollectivités locales comme pour l 'Eta t des 
moyens d'action effìcaces et sùrs, pour les 
particuliers des possibilités d'entreprises renta-
bles, dans le cas d'opérations satisfaisantcs pour 
tous afin de conserver au centre des villes 
européennes le róle privilégié et essentiel qu'elles 
ont joué dans notre civilisation depuis des 
sièeles. 



Il commercio negli anni settanta 
Gabriele Gaetani d'Aragona 

Nel corso del 1972 il settore delle a t t iv i tà 
commerciali ha nel suo complesso ret to bene, 
nonostante la persistente stagnazione con infla-
zione che ha contraddist into l'economia italiana. 
Ciò anche per effetto del favorevole sviluppo 
dei consumi privati, aumenta t i del + 3 ,8% 
rispetto al 1971, nonostante il corrispondente 
incremento del reddito nazionale sia stato limi-
ta to al + 3,2%. 

Altro elemento espansivo dei consumi privati 
è s tata la influenza esercitata dal ruolo crescente 
del settore pubblico negli investimenti e nell'eco-
nomia. 

Anche nel 1973 il deficit s tatale dovrebbe 
aumentare, in una misura prevista di 650 mi-
liardi di lire, equivalente all ' I % del prodot to 
nazionale lordo. Per il 1973 continuerà quindi 
l 'influenza espansionistica esercitata dal set-
tore pubblico sull'economia. 

Altro elemento espansivo dei consumi pri-
vati è dovuto al previsto aumento, durante 
il 1973, del 12-13% nelle remunerazioni salariali. 
Gli aumenti orari salariali nei settori che hanno 
r innovato o devono rinnovare i contra t t i di 
lavoro saranno tu t t av ia più contenuti di quelli 
verificatisi dopo l ' autunno caldo del 1969. Il 
loro incremento viene previsto nell 'ordine del 
15-16% per il complesso dei settori dell'in-
dustria e dei servizi, r ispetto ad un aumento 
di oltre il 25% verificatosi nel 1970. 

Il sistema delle famiglie dovrebbe essere 
inoltre avvantaggia to dal previsto aumento 
dei t rasferimenti dovuti ai miglioramenti 
delle pensioni e dell ' indennità di disoccu-
pazione. 

L ' aumento dei consumi privati nel 1973 è 
previsto nel 4-5% in termini reali, nonostante 
una prevista lievitazione dei prezzi al consumo 
di circa FlO-11% durante il 1973. 

Le tendenze di s t ru t tu ra del commercio 
italiano, fa ta lmente avviate verso una maggiore 
efficienza, hanno subito nel 1972 una b a t t u t a di 
arresto, conseguente alla non facile applica-
zione della legge 426 del 1971 sulla distribu-
zione commerciale. 

Com'è noto, essa ha in t rodot to l ' is t i tuto 
dell 'autorizzazione commerciale in sostituzione 
di quello della licenza, rendendo tu t t av ia ancora 

più diffìcile l 'aper tura di esercizi di « grande 
dettaglio ». 

Le s t ru t ture commerciali al dettaglio ri-
mangono in I tal ia estremamente polverizzate. 
La densità del commercio al dettaglio è molto 
alta, come indicato dal numero medio (per 
l ' intero Paese) di abi tant i per licenza fissa al 
dettaglio, pari a 105 per licenza fissa di generi 
alimentari e a 95 per i prodott i non alimentari. 
La densità risulta altissima per i generi alimen-
tari nel Mezzogiorno: raggiungendo in Abruzzi 
gli 88 abi tant i per licenza, in Calabria gli 84 ed 
in Sardegna i 62. 

Se si tiene presente la variazione del numero 
delle licenze per 1000 abi tant i nel 1969 e nel 1970, 
si osserva che per il settore alimentare tale 
rappòrto è leggermente diminuito nell ' intero 
Paese: da 9,55 a 9,50 nell 'Italia Settentrionale, 
da 9,25 a 9,15 nell 'Italia Meridionale: e nel-
l ' I tal ia Centrale da 9,90 a 9,82, mentre è leg-
germente aumenta to nell ' I tal ia Sudinsulare (da 
9,76 a 9,77), a significare il più alto grado di 
disoccupazione nascosta esistente nel Mezzo-
giorno e nelle Isole. 

La densità delle licenze al minuto per t u t t i 
gli altri prodott i , per 1000 abi tant i , è invece 
aumen ta t a dal 1969 al 1970 nell ' intero Paese 
(da 10,39 a 10,51) e in t u t t e e tre le circo-
scrizioni, ad indicare una più larga gamma di 
acquisti ed una specializzazione degli esercizi 
per linee di vendita, in contrasto con le ten-
denze esistenti in altri Paesi ad economia 
evoluta. 

L 'es t rema polverizzazione della distribuzione 
commerciale in I tal ia è rivelata dalla scarsa 
presenza di nuove forme di gestione commerciale. 
Soltanto poco più di 4.000 uni tà commerciali 
circa, con un capitale nominale complessivo di 
520 miliardi, r ivestono in I tal ia la forma mo-
derna della società azionaria. 

Anche il numero dei « self-service » alimen-
tari permane es t remamente basso. Le rileva-
zioni più recenti (fine 1970) indicano l'esistenza 
di appena 1490 esercizi di questo tipo in Italia, 
corrispondente al rappor to di un esercizio per 
36.550 abi tant i . L ' I ta l ia detiene l 'ul t ima posi-
zione rispetto agli altri Paesi europei nella 
graduator ia per densità. 



Tavola 1 
NUMERO DI ABITANTI 

PER LICENZA DI COMMERCIO FISSO AL MINUTO 
NEL 1970 

Fonie: Ministero industria e commercio - Direzione generale del 
commercio interno, Caratteri strutturali del sistema dislri-
bulivo in Italia nel 1971, Roma 1972. 

Il numero di abitanti per esercizio alimentare 
di tipo « self-service » è pari infatti a 712 in 
Germania, 924 in Norvegia, 946 in Svezia e 
949 in Danimarca. Tra i 1.000 ed i 2.000 abitanti 
ogni self-service si pongono i Paesi Bassi, 
l 'Austria, la Svizzera, la Finlandia e la Gran Bre-
tagna. Occupano posizioni di estremo ritardo 
la Francia con un « self-service » alimentare 
ogni 2.440 abitanti , il Belgio con uno ogni 
3.181, la Spagna con 4.959 ed infine l ' I talia 
con la cifra record di 36.500 abitanti per esercizio 
di « self-service » alimentare. 

Altro indicatore di arretratezza della distri-
buzione è la carenza di grandi magazzini in 
Italia. Come indicato dai dati riferiti al 31 di-
cembre 1971 sulla superficie occupata dai 
grandi magazzini, la loro carenza è più accen-
tua ta nel Mezzogiorno. 

La superficie dei grandi magazzini nel-
l ' I talia Settentrionale rappresenta, infatti , il 
.50,6% del totale esistente nell 'intero Paese, 
rispetto ad una presenza nel Centro e nel Sud 
Isole l imitata al 22,7% e al 26,7%. 

Anche gli ipermercati, ampissimi super-
mercati, con accanto negozi specializzati quali 
ristoranti, « luncheonettes », farmacie, studi me-
dici ecc., sono scarsamente presenti in Italia. 
Essi alla fine del 1972 erano appena quat t ro . 

Gli ipermercati sono localizzati alla periferia 
dei grandi centri urbani e destinati alla clien-
tela motorizzata, vivente in un raggio che può 
essere coperto con un tempo non eccedente i 
trenta minuti. 

Anche l'organizzazione orizzontale del com-
mercio è scarsamente diffusa nel Paese. In 
Germania l '85% dei commercianti al dettaglio 
è organizzato in catene e gruppi di acquisto; 
tale percentuale in Italia è di circa il 10%. 

Le forme di commercio integrato comportano 
generalmente prezzi di vendita contenuti in 
quanto esiste la possibilità di approvvigiona-
mento a condizioni favorevoli. 

L'incremento della produtt ività nel settore 
commerciale è limitato oltre che dalla fram-
mentazione delle unità locali, anche dalla scarsa 
preparazione professionale. Il ricorso al capitale 
di rischio è molto limitato, mentre maggiore 
è il ricorso al credito. 

Debbono essere modificate con provve-
dimenti legislativi alcune disposizioni della 
legge 426 del 1971 che at tualmente sono di 
ostacolo alla diffusione del grande dettaglio, 
al fine di un contenimento dell 'aumento del 
costo della vita e di assicurare al commercio 
una s t ru t tura valida, comparabile a quella esi-
stente in alcuni Paesi del Mercato Comune. 

Particolarmente necessaria è la revisione 
delle norme a carattere corporativo che subor-
dinano la concessione di nuovi esercizi di grande 
dettaglio a misure in realtà restrittive, quali la 
connessione con i piani urbanistici il cui « iter » 
è, come purtroppo sperimentato, quanto mai 
complesso e lento. 

Come ricordato in un recente rapporto sulla 
grande distribuzione (1), soltanto 10 sui 10.000 
comuni italiani hanno finora approvato i piani 
di sviluppo e di adeguamento di urbanistica 
commerciale. L'assenza di operatività di tali 
piani nella grandissima maggioranza dei comuni 
italiani, ha prat icamente bloccato l 'apertura di 
nuove unità di grande dettaglio negli ultimi anni. 

Soltanto poche Regioni hanno approvato 
documenti orientativi sull'applicazione della 
legge 426. Gli schemi delle regioni Emilia-
Romagna e dell 'Umbria si oppongono per mo-
tivi politici alla grande distribuzione che non 
sia f ru t to di iniziative cooperative di com-
mercianti piccoli e medi e di consumatori or-
ganizzati nelle cooperative e si oppongono al 
« disegno di una massiccia penetrazione del 
grande capitale finanziario nel settore della di-
stribuzione ». 

(1) Vedi: Rapporto mese .sulla grande distribuzione, curato 
da Corrado Mollinoli, apparso in «Mondo Economico», n. 11, 
1978. 

R E G I O N I 
G E N E R I G E N E R I N O N I N 

R E G I O N I ALIMENTARI ALIMENTARI COMPLESSO 

Piemonte . . . . 109 97 51 
Valle d'Aosta . . 84 72 39 
Lombardia . . . . 118 99 54 
Trentino A. A. . . 118 104 55 
Veneto 115 91 51 
Friuli V. G. . . . 106 92 49 
Liguria 91 91 45 
Emilia-R 99 82 45 
Toscana 94 79 43 
Umbria 99 84 45 
Marche 101 83 45 
Lazio 110 99 52 
Abruzzi 88 83 43 
Molise 91 108 49 
Campania . . . . 114 106 55 
Puglia 127 116 61 
Basilicata . . . . 102 103 51 
Calabria 84 93 44 
Sicilia 111 110 00 
Sardegna 62 79 35 

ITALIA 105 95 50 
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(numero delle licenze per ogni 1.000 ab i tan t i ) 

S E T T O R I D I COMMERCIO 

INGROSSO 

Alimentare 
Non a l imentare 

M I N U T O FISSO 

Alimentare 
Non a l imentare 

A M B U L A N T E 

Alimentare 
Non a l imentare 

P U B B L I C I ESERCIZI . . . 

di cui: 
Ris torant i , t ra t to r ie e simili 
Bar, caffè e simili 

ITALIA 

SETTENTRIONALE 

1 9 6 9 

2 , 3 0 

1 , 0 3 

1 , 2 7 

1 9 , 9 0 

9 , 2 5 

1 0 , 6 5 

4 , 7 6 

2 , 2 9 

2 , 4 7 

5 , 1 6 

2 , 1 4 

2 , 2 4 

0,61 

1 9 7 0 

2,28 
1,02 
1 , 2 7 

1 9 , 8 8 

9 , 1 5 

1 0 , 7 3 

4 , 6 0 

2,20 
2 , 4 0 

4 , 5 4 

2,12 
2 , 2 5 

0 , 5 9 

ITALIA 

CENTRALE 

1 9 6 9 

1 , 5 3 

0 , 7 2 

0,81 

2 1 , 2 4 

9 , 9 0 

1 1 , 3 4 

6,61 
3 , 8 9 

2 , 7 4 

5 , 0 2 

1,82 
2 , 4 5 

0 , 5 0 

1 9 7 0 

1 , 5 1 

0 , 7 0 

0,81 

21,21 

9 , 8 2 

1 1 , 3 9 

6 , 3 4 

3 , 6 8 

2,66 

4 , 5 5 

1,82 
2 , 4 7 

0 , 4 9 

ITALIA 

SUDINSULARE 

W 

0 , 9 6 

0,60 
0 , 3 7 

1 9 , 3 1 

9 , 7 6 

9 , 5 5 

6,10 

3 , 5 5 

2 , 5 4 

3 , 5 4 

1 , 2 3 

1 , 7 3 

0 , 4 2 

1 9 7 0 

0 , 9 8 

0,60 
0 , 3 8 

1 9 , 5 7 

9 , 7 9 

9 . 7 7 

5 , 9 7 

3 , 4 6 

2 , 5 1 

3 , 1 4 

1,20 
1 . 7 8 

0 , 4 3 

ITALIA 

1 9 6 9 

1,68 

0,81 
0,86 

1 9 , 9 4 

9 , 5 5 

1 0 , 3 9 

5 , 5 8 

3 , 0 4 

2 . 5 4 

4 . 5 5 

1 , 7 6 

2,10 
0 , 5 2 

1 9 7 0 

1 , 6 7 

0,81 
0,86 

20,01 
9 , 5 0 

1 0 , 5 1 

5 , 4 1 

2 , 9 3 

2 , 4 9 

4 , 0 4 

1 , 7 4 

2 , 1 3 

0 , 5 1 

Fonte: Ministero industria e commercio - Direzione generale (lei commercio interno 
nel 1971, Roma 1972. Caratteri strutturali del sistema distributivo in Italia 

Sia l'assenza di piani urbanistici di sviluppo 
e di adeguamento approvati dai Comuni, sia 
l 'atteggiamento di alcune Regioni come l'Emilia-
Romagna e l 'Umbria rendono quanto mai arduo 
e lontano l 'avvento del grande dettaglio in 
Italia, senza una preventiva revisione della 
legge 420 del 1971. 

Altra misura, di più facile approvazione per 
la minore opposizione degli interessi corporativi 
alimentati dalla legge 426, è l 'emanazione di 
norme, a livello ministeriale, per facilitazioni 
creditizie alle incentivazioni di unità locali in 
più ampie organizzazioni orizzontali e verticali 
a carattere volontaristico. 

Nel settore del credito commerciale, molto 
limitata è stata inoltre l 'entità degli investi-
menti a tasso agevolato. Secondo alcune recenti 
statistiche in dieci anni di credito commerciale 
agevolato, per contributo dello Stato nel paga-
mento degli interessi, sono stati erogati investi-
menti per 165 miliardi, investimenti che hanno 
interessato soltanto l ' l % delle aziende in atti-
vità. 

Recentemente, in base alla proroga della 
legge 1016 già approvata da uno dei rami del 
Parlamento, il Consiglio dei Ministri ha rati-
ficato un disegno di legge per il finanziamento 
agevolato alle forme associative ed alla concen-
trazione delle imprese commerciali. 

=Je 

Si può quindi concludere che il commercio 
come l'agricoltura permangono in Italia due 
settori arretrati per la prevalenza di imprese 
di ridotte dimensioni economiche. 

L'azione volontaristica degli imprenditori 
commerciali c l ' intervento pubblico, sia in sede 
di apprestamento del Piano nazionale di svi-
luppo, sia nella riforma della legge 426, nel 
senso di rendere meno difficile la diffusione del 
grande dettaglio, debbono introdurre una strut-
tura più moderna nella distribuzione commer-
ciale. Ciò al fine di contenere la spinta in alto 
dei prezzi al consumo e di portare ad un incre-
mento reale del reddito disponibile delle famiglie 
italiane. 



Proposta per uno schema 
di piano commerciale 

Giancarlo Biraghi 

Non si può proprio dire che il metodo della 
programmazione economica, dopo dieci anni 
almeno di dibatt i t i e qualche ten ta t ivo vellei-
tario, sia una realtà nel nostro Paese. Questo 
vale anche se l 'ult imo piano nazionale (1966-70) 
è s tato addir i t tura approvato con legge (L. 27 
luglio 1967, n. 685). D'a l t ra par te negli s ta tu t i 
di varie Regioni, t ra le quali il Piemonte 
(cfr. ar t . 4), si afferma che l 'ente per realizzare 
le sue finalità adot ta il metodo e gli s t rument i 
della programmazione. Tu t to sommato si t r a t t a 
sempre di indicazioni di massima, cui non si 
sa bene se e quando faranno seguito determi-
nazioni operative. 

L'unico settore in cui la politica di piano 
sembra oggi presentarsi in termini precettivi 
è quello distr ibutivo per il quale, in base alla 
legge 11 giugno 1971 n. 426, è stabil i to: « Al fine 
di favorire una più razionale evoluzione del-
l ' appara to distributivo, i comuni procedono alla 
formazione di un piano di sviluppo e di adegua-
mento della rete di vendita , sentito il parere di 
apposita commissione » (art . 11). A questo pun to 
si può pensare che la programmazione econo-
mica, reclamata come esigenza fondamenta le 
della comuni tà nazionale, forse... rischia di 
nascere a livello della più piccola rea l tà ammi-
nis t ra t iva che è il comune. 

Tale s ta to di cose suggerisce qualche consi-
derazione che cosi sintetizziamo: 

a) Il piano di adeguamento e di sviluppo 
della rete commerciale imposto dalla legge è 
certo un piano settoriale, e quindi presenta 
evidenti limiti; esso pone t u t t av i a le premesse 
di una organizzazione più ar t icolata delle comu-
nità minori, il cui t ipo di gestione diventa 
sempre meno di pura amminis t razione e sempre 
più carat ter izzato per il contenuto economico. 

b) Un al tro limite dei piani è insito nel-
1 agganciamento a un tipo di circoscrizione 
(comunale) che difficilmente si presta ad inter-
venti veramente organici. Sarebbe s ta to forse 
più oppor tuno clic la legge prevedesse piani di 
comprensorio o di area commerciale, ma l'incon-
veniente non può costituire un alibi per la non 
realizzazione, sop ra t tu t to per il f a t to che nes-
suno e nulla vietano che più comuni vicini 

cerchino accordi circa una linea di condotta 
omogenea o almeno integrata. 

c) Le finalità specifiche dei piani commer-
ciali, secondo l 'articolo 11 della legge sono di 
assicurare, nel rispetto delle previsioni urba-
nistiche, « la migliore funzionalità e produt t iv i tà 
del servizio da rendere al consumatore e il 
maggior possibile equilibrio t ra installazioni 
commerciali a posto fisso e la presumibile capa-
cità della popolazione stabilmente residente e 
fluttuante, tenuto conto anche delle funzioni 
svolte da l l ' ambulan ta to e da altre forme di 
distribuzione in uso ». 

d) Non si può certo sostenere che le 
conoscenze e le esperienze in fa t to di urbani-
stica commerciale siano nel nostro Paese gran-
ché avanzate , a differenza di quan to avviene 
ad esempio nella vicina Francia, dalla quale si 
può veramente at t ingere a piene mani. Finora 
ci sono s ta te da noi prevalentemente azioni di 
avanguardia , condotte da una piccola pat tugl ia 
di economisti e di urbanist i , e qualche tenta-
tivo isolato di amministrazione comunale. È 
questo il momento di prendere coscienza di 
una nuova branca dell 'economia applicata e, 
con l 'a iuto della legge, di un nuovo indirizzo 
per i poteri locali. 

c) Insorgono immedia t amen te notevoli 
problemi metodologici, r iguardant i sia la fon-
dazione di un buon piano commerciale sia alcune 
misure della real tà socio-economica locale sia 
le scelte di politica del terri torio di volta in 
volta da adot tare , problemi t u t t i nei confronti 
dei quali non si può pretendere che le s t ru t tu re 
tradizionali della grande maggioranza dei co-
muni siano in grado di orientarsi con sicurezza. 

/) Bas ta considerare una semplice real tà 
di fa t to , clic vo lu tamente restr ingiamo al nostro 
Piemonte . Secondo i da t i del l 'ul t imo censi-
mento (ot tobre 1971) su milleduecentonove 
comuni solo centoquindici superano i cinque-
mila abi tant i residenti , solo c inquan tadue ne 
hanno più di diecimila, solo ventinove vanno 

Il presente articolo trac origine da una ricerca svolta 
dall'autore per conto dell'Associazione Piemonte-Italia di 
'l'orino. 



oltre i ventimila ed appena diciotto varcano 
il limite dei trentamila. 

Ci sembra che qualcosa meriti di essere fatto 
a favore in particolare di quel migliaio di co-
muni minori, che abbisognano di indicazioni 
abbastanza precise e che d'altra parte non sono 
in grado di affrontare rilevanti spese di ricerca 
e di consulenza. 

g) Tanto più che il termine fissato dalla 
legge per la redazione dei piani di sviluppo e 
di adeguamento commerciale è ormai scaduto 
(21 gennaio u. s.), e già si è superato anche il 
limite dei due mesi di proroga accordabili, e di 
fatto concessi, dalla Regione. Considerato il 
pressoché generale stato di inadempienza la 
commissione industria e commercio della Ca-
mera dei deputati ha recentemente approvato 
in sede legislativa un provvedimento che sposta 
il termine utile per i piani commerciali al 
30 giugno 1973, con facoltà per i Comuni di 
ottenere dal Presidente della giunta regionale 
un'ulteriore dilazione fino ad un massimo di 
dodici mesi. Anche con questi temperamenti, il 
tempo disponibile non è da ritenersi sovrab-
bondante. 

k) La regione Piemonte ha provveduto 
nei mesi scorsi, attraverso il suo assessorato 
al commercio, a diramare ai comuni indicazioni 
di principio sulla formazione dei piani, che 
davano, oltre al quadro degli adempimenti e 
delle scadenze stabilite dalle norme di legge 
e regolamentari, alcuni criteri di massima e le 
linee generali di metodo consigliabili per una 
accettabile forma di realizzazione. Tali diret-
tive sono di indubbio rilievo, perché servono a 
richiamare l'attenzione sul contenuto econo-
mico dei piani stessi, che non possono ovvia-
mente ridursi a mere regolamentazioni di tipo 
annonario, igienico-sanitario, di polizia urba-
na, ecc., o peggio ancora a compilazione di 
semplici formulari come da qualche parte si è 
creduto di proporre e di fare. 

i) Gli orientamenti di massima suggeriti 
dalla Regione devono tuttavia essere tradott i 
in criteri operativi particolareggiati, senza di 
cui sarebbe inutile sperare in un disegno di 
urbanistica commerciale che presenti i carat-
teri della correttezza, dell'efficienza e della con-
sistenza. Ci è parso dunque utile tracciare una 
specie di « outline » di piano, che può costituire 
la guida entro cui avviare l'analisi e la reda-
zione da parte soprattutto di quei comuni che 
abbiamo chiamato minori e che potrebbero es-
sere identificati con quelli di dimensione demo-
grafica non superiore ai diecimila abitanti. 

I) Nel seguito di questa nota è quindi 
prospettata in forma schematica, ma suffi-
cientemente circostanziata, quale dovrebbe 

essere la sequenza di operazioni che la pre-
parazione di un piano di sviluppo commer-
ciale richiede, con l'intendimento di mettere in 
evidenza l'articolazione logica dei vari stadi 
del processo. 

Poiché lo &gopo è di venire incontro ad 
esigenze pratiche, connesse anche con limiti di 
tempo e di costo oltre i quali la maggioranza 
dei comuni non può andare, si è cercato di 
ridurre il più possibile le condizioni di ricorso a 
ricerche speciali, pur nel rispetto di quei canoni 
di documentazione e rigore sistematico che de-
vono stare alla base di ogni seria pianificazione. 

Le indicazioni formulate fanno quindi pre-
valente riferimento a statistiche disponibili, 
generalmente ufficiali, precisandone di volta in 
volta le modalità di « trattamento ». Le varie 
operazioni conseguenti non presentano dal canto 
loro particolari difficoltà, una volta individuata 
l 'architettura di insieme della metodologia, e 
nella maggior parte dei casi si possono tran-
quillamente eseguire a tavolino. Devono essere 
fatti salvi, come sempre, gli opportuni controlli 
a posteriori, dettati specialmente dall'espe-
rienza della situazione locale e, ovviamente, da 
una giusta dose di buon senso. 

INDAGINI PRELIMINARI 

1. Obiettivo del piano di sviluppo e di ade-
guamento. 
L'obiettivo di fondo del piano di sviluppo 

e di adeguamento della rete di vendita, richiesto 
dal capo secondo della legge 11 giugno 1971 
n. -126, è il perseguimento da parte di ciascun 
comune delle condizioni di equilibrio fra strut-
tura distributiva e presumibile capacità di 
domanda della popolazione, entrambe consi-
derate in termini dinamici, vale a dire secondo 
i probabili svolgimenti che se ne devono at-
tendere durante la validità del piano, fissata 
dalla legge in quattro anni. Si t rat ta in sostanza 
di identificare i punti di equilibrio fra poten-
ziale di domanda del consumatore e capacità 
di offerta del sistema commerciale, avendo cura 
che intorno ad essi le due componenti del mer-
cato si muovano, nell'arco del quadriennio, 
senza eccessive o improvvise oscillazioni. 

I punti chiave di riferimento sono dunque: 
popolazione, stanziale e fluttuante; reddito e 
spesa; consistenza dell 'apparato distributivo. 
Procediamo dunque con ordine. 

2. Proiezioni demografie/te. 
Dato un certo ammontare di popolazione 

dell' anno iniziale, che nel caso nostro sarà il 
1973, bisogna in primo luogo esplorare la sua 



probabile evoluzione nel corso dei prossimi 
quattro anni. 

A questo fine si fa ricorso ai metodi di 
estrapolazione usualmente impiegati, che pos-
sono andare dal semplice tracciamento grafico 
di una linea di tendenza alla scelta di quella 
funzione matematica di tipo analitico che meglio 
si adatta all'andamento storico del fenomeno. 
Tra le più usate è la funzione esponenziale, che 
corrisponde all'applicazione di un tasso medio 
annuo composto, ottenuto su una considere-
vole serie di anni precedenti o, se più significa-
tivo, dal trend di quelli più vicini. Altre tec-
niche utilizzano i quozienti demografici di mo-
vimento (tassi di natalità e mortalità, di immi-
grazione ed emigrazione) oppure la cosiddetta 
teoria della « base economica » (come avviene 
abbastanza di frequente in studi anglosassoni), 
che costituisce una via indiretta di stima. Non 
ci possiamo soffermare troppo su questi parti-
colari: importa di più raccomandare che il 
dato finale, risultante dalla proiezione demogra-
fica, venga sottoposto ad attento esame e ad 
eventuali correzioni, in rapporto specialmente 
all'azione di fattori cosiddetti esogeni o di pro-
venienza esterna, di cui sia da prevedere ragio-
nevolmente l 'entrata in scena nel corso del 
periodo. 

3. Stiìna del reddito comunale. 
Inquadrato il fattore demografico, che ov-

viamente costituisce il fondamento dell'aggre-
gato consumi, bisogna procedere alla sua tradu-
zione in termini di reddito comunale, sia prò 
capite sia soprattut to globale. Qui si può 
scegliere quell'unità di misura che appare la 
più adatta tra le varie possibili, facendo co-
munque attenzione a non venir meno al vin-
colo di coerenza una volta fat ta la scelta. È 
noto infatti che quando si parla di reddito ci 
si può riferire a grandezze tra loro diverse anche 
se analoghe, secondo che il medesimo venga 
inteso come prodotto interno, reddito terri-
toriale, reddito personale, reddito disponibile. 

Il calcolo del reddito a livello comunale è 
un po' « croce e delizia » di coloro che si dedi-
cano ai problemi di economia dello spazio, 
anche perché risulta sempre più chiaro che 
non c'è un metodo valido sempre ed ovunque, 
soprat tut to perché si ha a che fare con un'unità 
territoriale che può essere volta a volta di di-
mensioni minime (un centinaio di abitanti) o 
di ampiezza colossale (uno, due, tre milioni di 
abitanti). Segnaliamo qui pertanto alcuni me-
todi alternativi, che forse sarebbe più opportuno 
usare in parallelo, cosi da ottenere interessanti 
termini di confronto e delimitare quindi più 
agevolmente l'area di affidabilità delle stime. 

Un primo metodo è quello che definiremmo 
« sintetico-funzionale », basato su una funzione 
doppio-logaritmica di regressione multipla a tre 
variabili, di cui quelle indipendenti sono indi-
catori non monetari. Questa tecnica è stata da 
noi in altra occasione illustrata su questa 
stessa rivista « Cronache Economiche » (agosto-
settembre 1971), cui si rinvia per ogni ulte-
riore particolare. Aggiungiamo solo che essa 
è adattabile specialmente ai centri urbani o di 
tipo urbano (ad es. località turistiche). 

Un altro metodo, che potremmo chiamare 
di « produttività generica del lavoro » (prodotto 
per unità di lavoro), è fondato sulla ripartizione 
dei redditi settoriali, attendibilmente valutati, 
della maggiore area (regione o provincia) in cui 
è inserito il comune in esame, in proporzione 
al numero di attivi in condizione professionale 
di cui quest'ultimo dispone. Ciò implica eviden-
temente un'ipotesi di produttività settoriale 
uniforme nell'ambito provinciale o regionale, il 
che è ampiamente discutibile, ma costituisce 
pur sempre un'approssimazione abbastanza ac-
cettabile, soprattutto se il comune presenta 
una composizione professionale media non molto 
dissimile da quella della provincia o della 
regione di appartenenza. Questo procedimento 
può essere ili particolare impiegato dove il rap-
porto attivi/occupati tende a scendere al di 
sotto dell'unità. Soccorrono egregiamente a 
questo scopo le stime sempre più affinate che 
il Tagliacarne porta avanti sistematicamente 
di anno ili anno sul reddito delle province e 
regioni italiane. 

Una diversa maniera di calcolo del reddito 
può dirsi di « tipo analitico » e, quando si t rat t i 
di comuni non molto grandi, è in grado di offrirsi 
come quella più sbrigativa e meno esposta a 
distorsioni di valutazione. Consiste in un'accu-
rata ripartizione della popolazione registrata 
all 'anagrafe comunale in almeno una dozzina 
di categorie professionali, a ciascuna delle quali 
viene attribuito un reddito medio standardiz-
zato su base annua. Bisogna tener presente 
che questa strada conduce normalmente alla 
misura del reddito personale o addirit tura del 
solo reddito personale disponibile, per cui i risul-
tati vanno opportunamente integrati quando 
debbano essere messi a confronto con quelli 
ottenuti con i metodi precedenti, che general-
mente si rifanno al prodotto interno. 

Risulta tu t to sommato da quanto si è 
detto, ma c opportuno ribadirlo, che a livello 
comunale non esiste un metodo « passe-par-
tout » di stima del reddito: secondo il caso 
concreto, e anche la disponibilità di fonti 
statistiche, si ricorre all'uno o all'altro, senza 
mai dimenticare d'altronde che l'utilizzazione 



simultanea di differenti criteri può condurre, 
attraverso l'analisi comparata dei risultati, alla 
scelta dei valori (medi o mediani) maggior-
mente plausibili. 

4. Determinazione del reddito commercia-
lizzabile. 
Non tutto il reddito d'ordinario viene speso, 

ed anche la parte consumata non va mai a 
finire in toto nelle mani dei commercianti. 

Si intende dunque per reddito commercializ-
zabile quella fetta di reddito globale comunale 
che di regola fluisce attraverso i normali canali 
distributivi al dettaglio. 

Per ottenere questo valore, senza ricorrere 
ad accertamenti troppo onerosi, si può far 
riferimento a certi standards nazionali, relati-
vamente ai quali è tuttavia sempre opportuno 
procedere a ulteriore verifica in loco. Tali valori 
infatti sono adattabili nei limiti in cui la si-
tuazione sociale ed economica del comune non 
si discosti eccessivamente dal « mixing » nazio-
nale o ripartizionale; diversamente possono sol-
tanto servire da punto di partenza per un 
graduale approccio ottenuto mediante aggiu-
stamenti successivi. 

In concreto si può far capo a due tipi di 
parametri, l'uno trat to dalla contabilità nazio-
nale, il secondo dall'indagine campionaria sui 
consumi delle famiglie trimestralmente condotta 
dallTstat. Per precisare ulteriormente diciamo 
che l'incidenza dei consumi commercializzabili 
rispetto al prodotto netto interno (al costo dei 
fattori) dell'Italia nord-occidentale è media-
mente valutabile tra il 45 ed il 50%; d'altra 
parte, sulla base dei dati di consumo alimentare 
e non alimentare delle famiglie per singolo 
componente è possibile ricostruire la spesa 
media annua prò capite (al netto naturalmente 
della quota, specie non alimentare, che non 
passa attraverso il dettaglio) tenendo conto, 
congiuntamente o disgiuntamente, della ripar-
tizione territoriale, della condizione profes-
sionale del capo famiglia e dell'ampiezza di 
quest'ultima. Gli ultimi dati annuali resi noti 
dallTstat in materia sono aggiornati al 1972. 

5. Ripartizione del mercato teorico. 
I valori sopra menzionati di reddito e spe-

sa commercializzata costituiscono il cosiddetto 
« mercato teorico » per il dettaglio, che deve 
essere a questo punto frazionato nelle sue 
principali componenti, distintamente per set-
tore (alimentare e non alimentare) e specializ-
zazione merceologica, in sintonia con le tabelle 
merceologiche (quattordici) previste dal D.M. 
30 agosto 1971 (*). 

Anche qui ci si può giovare in via di prima 
approssimazione dei parametri della contabilità 
nazionale da un lato e dell'indagine campionaria 
sui consumi delle famiglie dall'altro, sempre con 
la riserva di verificare criticamente in loco 
tali valori e di apportarvi gli eventuali corret-
tivi. Secondo valutazioni desumibili da tali fon-
ti statistiche e con riferimento all'Italia nord-
occidentale, i consumi commercializzabili do-
vrebbero mediamente riversarsi per una quota 
pari al 59-60% nel settore alimentare e per il 
restante 40-41% in quello non alimentare. 

A prima vista questa ripartizione può sem-
brare paradossale, quando si sa che in Italia 
i consumi alimentari rappresentano all'incirca 
il 38-39% di tut t i i consumi privati interni. Le 
cose si chiariscono però considerando che solo 
una parte, e non la più consistente (appena il 
42-45%), delle spese non alimentari passa attra-
verso i canali del commercio al dettaglio (si 
pensi alla rilevanza della spesa per affitto, ener-
gia, salute, alberghi e pubblici esercizi, spetta-
coli, tabacchi, carburanti, ecc.). 

Ancora sulla scorta delle citate fonti si 
procede alla suddivisione dei due tipi fondamen-

(*) Il contenuto delle singole tabelle è il seguente: 
I) Prodotti alimentari freschi e comunque conservati, 

compresi il pane, il latte e i derivati e le bevande, anche al-
cooliehe (esclusi soltanto i prodotti ittici freschi, i prodotti 
ortofrutticoli freschi, le carni fresche e congelate di tut te le 
specie animali, le carni equine e quelle di bassa macelleria e 
la pasticceria fresca). 

II) Carni di tu t te le specie animali (escluse quelle 
equine e di bassa macelleria) fresche, conservate e comunque 
preparate e confezionate - frattaglie - salumi - uova. 

I l i ) Carni e frattaglie congelate di ogni specie animale, 
escluse quelle equine e quelle di bassa macelleria - uova. 

IV) Carni e frattaglie equine fresche e comunque prepa-
rate, conservate e confezionate. 

V) Prodotti ittici freschi e comunque conservati. 
VI) Prodotti ortofrutticoli freschi e comunque conser-

vati - bevande, anche alcooliche - altri prodotti alimentari 
comunque conservati - olii e grassi alimentari - uova. 

VI I ) Pasticceria fresca e conservata - gelati - dolciumi 
freschi e conservati - bevande, anche alcooliche. 

V i l i ) Prodotti alimentari e non alimentari per esercizi 
aventi superfìcie di vendita superiore a 400 metri quadrati 
(trattasi di tut t i i prodotti commercializzati, ad accezione 
delle carni c frattaglie congelate di cui alla tabella III . delle 
carni e frattaglie equine di cui alla tabella IV e delle carni 
di bassa macelleria). 

IX) Articoli di vestiario confezionati (esclusi i prodotti 
dell'artigianato e dell'alta moda e gli accessori di abbiglia-
mento). 

X) Articoli tessili, compresi quelli per l 'arredamento 
della casa - prodotti tessili dell'artigianato e dell'alta moda -
accessori di abbigliamento. 

XI) Calzature e articoli in pelle e in cuoio. 
XI I ) Mobili - articoli casalinghi - elettrodomestici - ap-

parecchi radio e televisivi ed altri apparecchi per la registra-
zione e la riproduzione sonora e visiva e materiale accessorio 
- materiale elettrico. 

XI I I ) Macchine, attrezzature e articoli tecnici per l'agri-
coltura, l'industria, il commercio e l'artigianato. 

XIV) Prodotti altri (trattasi di una o più categorie 
merceologiche, t ra quelle non comprese nelle tabelle pre-
cedenti). 



tali di consumi secondo le specializzazioni e 
correlative tabelle merceologiche. A seguito di 
nostre elaborazioni, per quanto riguarda il 
Piemonte, riterremmo di proporre in linea di 
massima la distribuzione percentuale indicata 
nel seguente prospetto: 

R I P A R T I Z I O N E ( % ) D E L L A S P E S A P E R S E T T O R I 

T A B E L L E 

HEKCEOLOG. 

S P E S E 

ALIMENTARI 

T A B E L L E 

MERCEOLOG. 

S P E S E NON 

ALIMENTARI 

I 3 0 I X 2 7 

I I 3 3 X 6 , 5 

I I I 1 X I 8 , 5 

I V 1 , 5 X I I 2 3 

V 2 , 5 X I I I ( * ) 

V I 2 4 X I V 3 5 

V I I 8 

100,0 100,0 

(*) I valori per questa tabella (riguardante macchine, attrezza-
ture e articoli tecnici per l 'agricoltura, l ' industria, il commercio e 
l 'artigianato! non possono che valutarsi direttamente in loco. 

N.B. Xon si fa menzione della tab. VII I perché essa non riguarda 
una categoria di consumi ma una particolare dimensione dell'eser-
cizio, cioè le unità della grande distribuzione (superfìcie di vendita 
oltre i 400 metri quadrati) . 

6. Dimensioni del mercato reale. 
Dal mercato teorico, come sopra individuato 

e sezionato, si passa al mercato reale o effettivo 
con una serie di aggiustamenti che si rendono 
necessari per varie circostanze. 

a) Bisogna innanzi tut to tener conto dei 
coefficienti di evasione o di attrazione » della 

domanda, con riferimento all'intero comune o a 
singole zone dello stesso. Al proposito si può 
fare una prima stima a tavolino mediante qual-
cuna delle formule comunemente usate nelle 
ricerche di mercato; per conto nostro, specie 
per gli articoli non comuni, suggeriamo l'uso 
della formula di Converse, che determina il 
volume di commercio al dettaglio perso da 
un centro a favore di un altro più importante 
entro la cui area di gravitazione commerciale 
il primo si trova. Nella formula si tiene conto 
delle variabili di popolazione e distanza nonché 
di un certo fattore d'inerzia. 

b) Il mercato reale è anche funzione del 
potenziale di spesa della popolazione fluttuante, 
cioè diversa da quella stabilmente residente. 
Il fenomeno può avere varie modalità e moti-
vazioni, quali il turismo di fine settimana, il 
turismo residenziale, quello di transito, la pen-
dolarità per motivi di lavoro, ecc. 

e) Poiché il piano di sviluppo riguarda 
essenzialmente il commercio al dettaglio in 
sede fissa, è necessario scorporare l'incidenza 

della spesa che defluisce attraverso le unità 
mobili di vendita, le vendite ambulanti, quelle 
per corrispondenza su catalogo, a domicilio e 
automatiche. È noto infatti che queste forme 
collaterali rivestono una certa importanza nel-
l 'attività distributiva. Se è vero che nel nostro 
Paese le vendite per corrispondenza su cata-
logo o automatiche non sono ancora granché 
diffuse rispetto ad altri Paesi europei, si sa, ed 
il recente censimento lo conferma, che l'ambu-
lantato conserva, se pure non accentua, la sua 
rilevante presenza. 

d) Risulta infine opportuna, anche agli 
effetti della determinazione della superfìcie glo-
bale della rete di vendita per i generi di largo 
e generale consumo, l'enucleazione delle quote 
di spesa che eventualmente si dirigono verso le 
unità della grande distribuzione. 

7. Dinamica del mercato reale. 
Accertata la consistenza del mercato reale, 

per settore e specializzazione merceologica, rela-
tivamente alla situazione in atto nell'anno ini-
ziale del piano, si procede alla individuazione 
delle linee lungo le quali tale mercato si muo-
verà nel corso del quadriennio. La previsione 
sarà la risultante di più componenti: scontato 
sviluppo dei consumi prò capite, distintamente 
per categorie; andamento demografico com-
plessivo ed eventualmente per classi di età; 
azione di altri fattori (insediamenti produttivi, 
sviluppo turistico, ecc.), con opportuna ponde-
razione dei singoli effetti in base alla rispettiva 
importanza nell'ambito della spesa globale. 

In concreto, per quanto riguarda lo svi-
luppo dei consumi interni reali, riteniamo che i 
tassi medi annui composti di incremento prò 
capite negli anni settanta siano collocabili, 
come ordine di grandezza, entro i minimi ed i 
massimi del prospetto che segue: 

T A S S I M E D I A N N U I D I I N C R E M E N T O ( % ) 

D E I C O N S U M I P R O C A P I T E 

T A B E L L E 

MERCEOLOG. 

C O N S U M I 

A L I M E N T A R I 

T A B E L L E 

MERCEOLOG. 

C O N S U M I NON 

A L I M E N T A R I 

I 1 , 1 9 - 1 , 3 6 I X 4 , 8 4 - 5 , 4 6 

I I 2 , 7 6 - 3 , 1 0 X 4 , 7 0 - 5 , 3 1 

111 2 , 7 6 - 3 , 1 0 X I 4 , 1 1 - 4 , 5 5 

I V 2 , 8 2 - 3 , 1 6 X I I 6 , 8 9 - 7 , 7 8 

V 2 , 9 3 - 3 , 0 6 X I I I ( * ) 

V I 2 , 9 0 - 3 , 2 7 X I V 4 , 7 4 - 5 , 5 9 

V I I 2 , 4 3 - 2 , 7 0 

(*) Anche qui i valori della tabella (macchine, at t rezzature e 
articoli tecnici per l 'agricoltura, l ' industria, il commercio e l'artigia-
nato) devono ossero st imati dirèt tamente caso por caso. 

N.B. Por la tab. V i l i vaio quanto osservato al punto 5. 



Le coppie di cifre sopra indicate sono fun-
zione di una duplice ipotesi, bassa e alta, e 
sono frut to , per il riporto alle singole tabelle, 
di nostre elaborazioni su stime I N D I S (Ist i tuto 
nazionale della distribuzione operante in seno 
all 'Unione italiana delle Camere di commercio) 
per l ' I tal ia nord-occidentale, corrispondenti a 
un tasso di sviluppo medio annuo dei consumi 
privati interni prò capite che sta fra il 4,09% 
ed il 4,7%. Secondo le circostanze è possibile 
optare per l 'una o l 'altra al ternat iva oppure, 
se appare più plausibile, sceglierne una inter-
media. 

SCELTE DI PIANO 

1. Massimo teorico di unità locali. 
La scoperta delle dimensioni del mercato 

reale consente di raggiungere un primo tra-
guardo di carat tere operativo, vale a dire l'in-
dividuazione di quello che può definirsi il mas-
simo compatibile, r ispetto a redditi e consumi 
locali, del numero di esercizi commerciali al 
dettaglio. Questo numero, il cui significato 
strategico è subito t rasparente, si ottiene rap-
por tando il valore del mercato reale (in termini 
monetari) alla cifra d 'affari economica minima 
annua per negozio, dis t intamente per ciascuna 
tabella merceologica. La scelta della grandezza 
a denominatore (giro d 'affari teorico minimo 
annuo) è possibile, in prima approssimazione, 
mediante riferimento ad alcuni valori terri to-
riali reperiti con specifiche indagini realizzate 
anni or sono dalle Camere di commercio italiane 
e raccolti successivamente su base nazionale in 
una pubblicazione dell'lNDis (cfr. Caratteristiche 
dimensionali ed organizzative delle imprese del 
commercio fìsso al dettaglio, Roma, 1971). Vi 
sono r iportat i alcuni valori medi accertati per 
il complesso del Paese, e più in particolare per 
l ' I tal ia nord-occidentale, d is t in tamente secondo 
la tipologia dei consumi (alimentari e non ali-
mentari) . Da quelle cifre, t enuto conto della 
perdita di potere d 'acquisto della lira nel lasso 
di tempo passato dall ' indagine (svoltasi t ra il 
1968 e il 1969) e della graduale espansione dei 
consumi, possono trarsi le prime indicazioni 
nel senso desiderato. (In particolare per le 
regioni nord-occidentali, l ' ammontare medio fu 
va lu ta to intorno ai 19-20 milioni per il settore 
al imentare e intorno ai 22-23 milioni per quello 
non alimentare). 

Appunto perché il giro d 'affari minimo annuo 
rappresenta l ' indicatore delle condizioni neces-
sarie e sufficienti per il superamento della soglia 
di vi tal i tà economica dell 'azienda, esso fornisce 
immedia tamente per ogni comune o zona il 

te t to o numero massimo di unità locali o eser-
cizi commerciali teoricamente ammissibili, dato 
il volume della domanda effettiva (anche se a 
termine di regolamento i piani non possono 
fissare per il rilascio delle autorizzazioni alcun 
limite numeritró per i nuovi esercizi, a mente 
dell 'art. 32, comma 5). 

2. Superfìcie minima di vendita. 
Secondo l 'art . 12 della legge il piano può 

determinare « la superficie minima dei locali 
adibiti alla vendita », che è da intendersi come 
« l 'area dest inata alla vendita, ivi compresa 
quella occupata da banchi, scaffalature e si-
mili » (art. 34 Reg.). Non costituisce superficie 
di vendita quella dest inata a magazzini, depo-
siti, locali di lavorazione o uffici e servizi. 

La superficie minima, ove sia deliberata, 
deve essere determinata separatamente per il 
settore alimentare e quello non alimentare, 
nonché per le varie specializzazioni merceologi-
che corrispondenti alle tabelle ufficiali. 

Dal punto di vista pratico la scelta dimen-
sionale può essere f a t t a in via diret ta oppure 
indiret ta . Nel primo caso servono i valori medi 
r isul tant i dall ' indagine già citata, tenuto conto 
della finalità del piano di stimolare il « graduale 
conseguimento di una più ampia dimensione 
media degli esercizi commerciali » (art. 32 Reg.). 
Gli s tandards a suo tempo riscontrati per la 
media i taliana furono di 35 mq per il settore 
al imentare e di 51 per il non alimentare. La 
forma indiret ta è un po' più laboriosa, perché 
rappor ta la cifra d 'affari minima annua alla 
produt t iv i tà o volume di vendita per metro 
quadro, secondo i diversi t ipi di esercizio. 
Anche in questa circostanza viene in aiuto, dopo 
opportune interpretazioni ed elaborazioni, una 
serie di dati ricavabili dall ' indagine sopra ci tata . 

Nell 'un caso come nell 'altro è comunque 
sopra t tu t to ri levante la situazione economica 
e sociale del comune o della zona sotto esame, 
e sono quindi sempre indispensabili accurati 
riscontri da effettuarsi con la consultazione 
delle categorie interessate. 

Tan to per dare un suggerimento concreto, 
che non deve però considerarsi per nulla impe-
gnat ivo da ta la grande diversità di situazioni 
di cui appunto si è parlato, ci sembra di poter 
proporre un « modulo » di superficie di vendita 
pari a 40 mq per il settore al imentare e di 
50 mq per il non alimentare, con possibilità 
di correzioni ed ada t t amen t i a t t raverso oppor-
tuni coefficienti da applicarsi alle singole spe-
cializzazioni merceologiche. 

Na tura lmente bisogna anche prevedere il 
caso (e la legge lo prevede) di più tabelle auto-
rizzate per un solo esercizio. In questa ipotesi 



è logico ammettere una riduzione proporzionale, 
da precisarsi, sugli standards di ciascuna tabella. 

3. Limite massimo di superficie globale. 
La legge impone che per il rilascio di nuove 

autorizzazioni « il piano determini, eventual-
mente anche con riferimento a singole zone, il 
limite massimo in termini di superfìcie glo-
bale, separatamente per settori merceologici » 
(art. 12). Il contingentamento è tassativamente 
richiesto per la rete di vendita dei « generi di 
largo e generale consumo » e deve necessaria-
mente riferirsi alle singole specializzazioni mer-
ceologiche comprese in questa definizione, vale 
a dire le tabelle I, II, III , VI e IX (D.M. 
30 agosto 1971). Per i comuni con popolazione 
di oltre 30 mila abitanti la superficie massima 
globale della rete di vendita deve essere fissata 
separatamente anche per le iniziative della gran-
de distribuzione, cioè per la tabella V i l i . I vin-
coli sono rafforzati dalPobbligo fat to agli eser-
cizi che vendono prodotti di largo e generale 
consumo congiuntamente ad altri, di contenere 
la superficie destinata ai primi nei limiti per 
essi stabiliti nell'autorizzazione, senza eccezione 
di sorta. 

Un metodo pratico per determinare il con-
tingente di superficie globale di vendita con-
siste nel moltiplicare i valori di superficie mi-
nima previsti per le singole tabelle merceo-
logiche per il massimo compatibile di unità 
locali teoriche. Tale criterio si basa sul ragio-
namento che la superficie minima è un obiettivo 
da raggiungere, certamente a scadenza non 
prossima. (Si pensi che due terzi degli esercizi 
al dettaglio esistenti nel nostro Paese non rag-
giungono i 35 mq di superficie di vendita). 
Ecco perché il prodotto dello standard di mi-
nima per il numero di unità teoriche può consi-
derarsi equivalente in pratica alla superficie 
massima globale ammissibile. 

A voler essere ancora più precisi, si può ag-
giungere che essa dovrebbe subire qualche ridu-
zione, da valutarsi caso per caso, congruamente 
al criterio che le autorizzazioni pluritabellari 
beneficiano di un certo abbuono, comunque 
fissato, sui minimi. 

Ovviamente la superficie massima deve es-
sere determinata sia con riferimento al « ter-
minus a quo », cioè l 'anno iniziale di validità 
del piano, sia con riguardo al « terminus ad 
quem », vale a dire l 'anno finale del piano 
medesimo. 

4. Consistenza della rete distributiva in alto. 
Finora le operazioni descritte contempla-

vano soprat tut to il lato della domanda, ma il 
requisito indispensabile per mettere in marcia 

il piano è la ricognizione delle dimensioni e 
caratteristiche dell'offerta o meglio delle strut-
ture dell'offerta. Per questo la legge prevede 
che nel piano trovi posto la rilevazione della 
rete distributiva in atto nel territorio del co-
mune (art. 12), e a questo fine impone a coloro 
che svolgono professionalmente attività com-
merciale di fornire ai comuni e alle Camere di 
commercio le notizie previste in apposite « sche-
de informative », da compilarsi entro il gen-
naio 1973 per la prima volta e successivamente 
con periodicità quadriennale (art. 36 Reg.). 

Agli effetti del piano, la rilevazione si tra-
duce in una accurata descrizione tabellare, 
con eventuale restituzione cartografica, dei dati 
più significativi relativi all 'armatura commer-
ciale del comune: numero di unità locali, super-
ficie complessiva, superficie di vendita, numero 
addetti, ecc. In questa ricognizione saranno 
ovviamente tenute distinte le unità della grande 
distribuzione da quelle del commercio tradizio-
nale; gli esercizi e relative caratteristiche sa-
ranno classificati e raggruppati nelle rispettive 
tabelle merceologiche. 

Sotto questo profilo si presenta indubbia-
mente un grosso inconveniente statistico: come 
classificare gli esercizi abilitati alla vendita di 
prodotti compresi in più tabelle ? A nostro 
avviso non c'è un criterio valido in assoluto, 
ma il buon senso sembra suggerire di ripartire 
i valori, ed in particolare le superfici di vendita, 
secondo l'incidenza delle rispettive specializ-
zazioni merceologiche, cosicché la stessa unità 
locale possa essere attribuita prò quota a varie 
tabelle. 

5. Confronto fra potenziale di domanda e 
capacità di offerta attuali. 
Si entra a questo punto nella fase più ope-

rativa del piano, perché si mettono a confronto 
i massimi di superficie globale, calcolati come 
al punto 3) per l'anno iniziale, e la situazione 
in at to ricavata dagli accertamenti di cui al 
punto precedente. Si possono cosi trarre rapide 
diagnosi circa l'esistenza o meno di sfasature 
e la loro intensità. In particolare è aperta la 
strada a giudizi motivati circa il grado di ade-
guamento, di efficienza e di eventuale frammen-
tazione dell 'apparato distributivo locale. Da 
qui scaturiscono le prime indicazioni circa la 
politica futura delle autorizzazioni. 

Per dare a questo test un soddisfacente 
livello di obiettività e precisione, proponiamo 
l'adozione di tre specifici indici: a) indice di-
mensionale di rete; t>) indice di efficienza stru-
mentale; c) indice di frammentazione. 

Tutti e tre questi indici dovrebbero calco-
larsi a livello generale di sistema distributivo, 



a livello di settore (alimentare e non alimentare), 
a livello di tabelle merceologiche. Li definiamo 
rapidamente. 

L 'indice dimensionale di rete istituisce un 
rapporto fra superficie effettiva e superficie 
massima globale: se il valore è inferiore al-
l 'unità, si può ritenere che la superficie com-
plessiva destinata alla rete distributiva nel 
comune sia suscettibile di ulteriore espansione; 
l 'opposto, se la cifra è superiore ad uno. 

L'indice di efficienza strumentale può essere 
calcolato come rapporto fra dimensione media 
effettiva e s tandards di minima fissati dal 
piano. Nell'ipotesi di valori al di sotto del-
l 'unità, le condizioni funzionali del sistema, o 
più propriamente di ciascuna specializzazione 
merceologica nel sistema, sono da ritenersi ina-
deguate. Questo indice sarà eventualmente com-
pletato, ai fini conoscitivi, da una tavola di 
distribuzione di frequenze degli esercizi per 
classi di superficie, allo scopo di mettere in 
luce eventuali squilibri che potrebbero anche 
rimanere nascosti dietro lo schermo dei dati 
medi. 

L'indice di frammentazione può ricavarsi dal 
rapporto fra numero di esercizi effettivi e nu-
mero massimo di uni tà locali teoriche. Se il 
valore supera decisamente l 'uni tà si ha la 
chiara dimostrazione che il sistema (o la tabella 
merceologica) risulta inflazionato e quindi eco-
nomicamente asfittico. 

6. Confronto fra potenziale di domanda pre-
visto per Vanno finale e capacità di offerta 
attuale. 
Comunque si presentino in partenza le con-

dizioni di ada t t amen to t ra s t ru t tu ra di do-
manda e s t ru t tu ra di offerta del sistema distri-
butivo, l'ufficio fondamentale del piano è di 
ricercarne o di mantenerne l'equilibrio nel corso 
della validità ed entro la fine della stessa. 

Si dovrà quindi istituire un confronto f ra 
superficie globale giustificabile con la preven-
t iva ta dinamica quadriennale del mercato reale 
e dimensionamento in a t to (sempre in termini 
di superficie) del l 'apparato distr ibutivo comu-
nale. Verranno in luce le condizioni per una 
progressiva reciproca convergenza di domanda 
e offerta, da realizzarsi ovviamente con quei 
criteri di gradual i tà che nelle cose economiche, 
come del resto in ogni aspet to della vi ta pra-
tica, devono essere r ispettat i . 

Dal punto di vista tecnico, facciamo notare 
che la superficie « domanda ta » per l 'anno finale 
è funzione di una costante (s tandard di super-
ficie minima) e di una variabile (massimo teo-
rico di uni tà locali), ques t 'u l t ima a sua volta 
de terminata dal movimento del mercato reale 

(da calcolarsi secondo i modi già descritti) e 
dall 'aggiustamento della cifra minima annua 
d'affari, i cui termini possono assumersi uguali 
al saggio di variazione del reddito prò capite o 
dei consumi privati (sia globali sia, meglio 
ancora, commercializzabili). 

7. Superfìcie disponibile per nuove iniziative. 
La legge stabilisce (art. 24) che l 'apertura, 

il t rasferimento e l 'ampliamento degli esercizi 
di vendita siano soggetti ad autorizzazione am-
ministrativa, in luogo della vecchia licenza. 
Essa autorizzazione, fermo il rispetto dei rego-
lamenti locali di polizia urbana, annonaria, 
igienico-sanitaria e delle norme relative alla 
destinazione e all'uso dei vari edifici nelle 
zone urbane, deve essere di norma concessa 
dal sindaco, a meno che la richiesta risulti in 
contrasto con le disposizioni del piano di svi-
luppo o della legge. 

Un'eccezione è prevista per i titolari di 
esercizi già aperti, con superficie di vendita 
inferiore ai minimi stabiliti dal piano, i quali 
hanno dirit to a proseguire l ' a t t iv i tà nel mede-
simo locale e ad ampliare la superficie di ven-
dita sino al raggiungimento dei minimi stessi, 
anche in deroga al limite massimo di superficie 
globale previsto per i generi di largo e generale 
consumo (art. 43 Reg.). 

In teoria la superficie disponibile, nel settore 
e nella specializzazione merceologica, per la 
realizzazione di nuove iniziative commerciali (e 
degli ampliamenti eccedenti i minimi) dovrebbe 
essere costituita dalla differenza, sia iniziale 
sia finale, t ra superficie effettiva del sistema e 
superficie massima globale. In realtà una dispo-
nibilità cosi calcolata, nel caso di un appara to 
distributivo marca tamente f rammenta to , po-
trebbe ingenerare notevoli tu rba t ive e squi-
libri non facilmente riassorbibili. In tal caso è 
forse consigliabile determinare la superficie di-
sponibile come differenza t ra superficie mas-
sima globale e « superficie di soglia econo-
mica », intendendosi con quest 'ul t ima quella 
superficie globale di vendi ta che, dato il numero 
di esercizi esistenti, è tale da offrire a ciascuno il 
livello minimo economico annuo di cifra di affari, 
assunto un prefissato livello di produt t iv i tà per 

/ cifra minima d 'affari \ 
metro quadro = -pr~. :—: —•;—— 

\ superficie minima tabellare / 
e t enu to conto della specializzazione merceolo-
gica dell'esercizio (desunta dalle quote di su-
perficie di vendi ta eventualmente dest inate a 
più tabelle). 

A questa stregua la fascia di superficie 
effet t ivamente disponibile ed at tr ibuibile con 
autorizzazioni subisce una relat iva contrazione, 
giustificata essenzialmente dall 'esigenza di ga-



rantire alle unità esistenti certe condizioni di 
sopravvivenza. D'altra parte essa può incre-
mentarsi a seguito della cessazione di esercizi 
esistenti (art. 12, e. 3 Legge). 

Lo stock di superficie disponibile, comunque 
calcolato, dovrebbe essere distribuito nel tempo, 
lungo il quadriennio, eventualmente sulla base 
di rate annue di assegnazione, salvo che vi 
siano ragioni sufficienti per un diverso compor-
tamento, che toccherà agli organi competenti 
di vagliare. 

8. Tabelle tiiei'eeologielle speciali. 
In fatto di tabelle merceologiche, lo spirito 

e la lettera delle nuove norme si traducono nel 
massimo raggruppamento delle voci, in opposi-
zione alla miriade di specificazioni, e al conse-
guente stato di confusione, che contraddistin-
guevano il regime delle licenze. Il quadro 
fondamentale delle autorizzazioni è stabilito 
pertanto dalle quattordici tabelle merceologiche 
previste dal D.M. 30 agosto 1971. 

Per giuste ragioni di flessibilità si consente 
tuttavia ai Comuni di introdurre parziali mo-
difiche «in relazione alle esigenze e alle tradi-
zioni locali » (art. .37 Legge), sentito il parere 
delle associazioni locali dei commercianti. È 
prevista in particolare la possibilità di adot-
tare tabelle per esercizi specializzati nella ven-
dita del latte e dei salumi, sempre che vi siano 
« comprovate esigenze e tradizioni locali che 
rispondano alla soddisfazione di bisogni della 
popolazione o a radicate consuetudini » (arti-
colo 54 Reg.). 

Ogni modifica alle tabelle nazionali deve 
essere deliberata dal consiglio comunale e sot-
toposta all'approvazione del Ministero dell'in-
dustria commercio e artigianato, che a sua 
volta chiede il parere della Camera di commercio 
competente per territorio. 

A parte questa facoltà, le autorizzazioni 
comunali non possono mai limitare il conte-
nuto merceologico delle tabelle ed è anche am-
messo, per un medesimo punto di vendita, il 
rilascio di autorizzazione per più tabelle mer-
ceologiche, fatti salvi evidentemente i divieti 
delle leggi speciali (art. 3 D.M.). 

•9. Eventuale ripartizione del territorio co-
munale in zone commerciali. 

La zonizzazione del territorio è facoltativa 
in linea di principio, ma diventa praticamente 
necessaria per i comuni al di sopra di una eerta 
soglia demografica, diciamo tanto per avere un 
termine di riferimento oltre i 10-15 mila abi-
tanti . Può risultare opportuna anche in comuni 
più piccoli, specie se caratterizzati da consi-

stenti frazioni geografiche, configurate sul ter-
ritorio in modo piuttosto disperso. 

La delimitazione delle zone può farsi con 
differenti visuali, di cui fra le più usate c'è 
quella che si riconduce ad un criterio binario 
o ternario. Ci spieghiamo. Il consumatore divide 
le sue spese fra consumi alimentari, di ordine 
primario, e consumi non alimentari che a loro 
volta si distinguono in correnti (mercerie, arti-
coli per la pulizia domestica, prodotti per 
l'igiene, casalinghi, ecc.) e non comuni o di 
ordine superiore (confezioni, libri, gioielleria, 
mobili, ecc.), rientranti questi ultimi in genere 
nella categoria dei cosiddetti beni durevoli di 
consumo. 

Per il primo tipo di acquisti non si è disposti 
a percorrere lunghe distanze e ad effettuare 
spostamenti al di là di un raggio di 3/400 metri; 
per il secondo tipo si può arrivare fino a 800 me-
tri, mentre per il terzo il raggio di interesse, 
anche in assenza di particolari mezzi di locomo-
zione, raggiunge e supera i 1500 metri. Ecco 
dunque che nell'ambito di un comune si pos-
sono ritagliare due o tre tipi di zone di am-
piezza diversa, secondoché i non alimentari 
vengano o meno raggruppati. Saranno ovvia-
mente più numerose le zone (alimentari) di 
raggio ridotto, mentre assai più limitate do-
vranno essere quelle relative ai beni (non ali-
mentari) di ordine più elevato. 

Ogni tipo di schematizzazione va sempre 
accolto come un inquadramento di comodo, 
suscettibile di alternative o comunque di modi-
ficazioni, secondo le caratteristiche della situa-
zione locale. Ad esempio un altro schema po-
trebbe essere quello della distinzione fra zone 
sature, zone mediamente attrezzate e zone di 
espansione. 

La decisione di procedere alla zonizzazione, 
agli effetti del piano commerciale, è comunque 
determinata non soltanto da fattori tecnici ma 
anche dalle scelte amministrative e quindi di 
politica urbanistica che l 'autorità comunale 
intende svolgere. 

È chiaro che se il piano contempla la ripar-
tizione del territorio in zone, i problemi di 
adat tamento tra s t rut tura di domanda e strut-
tura di offerta si spostano, almeno per certi 
aspetti, dall 'entità comunale considerata come 
un tu t to alle singole aree elementari. Questo 
concetto è implicitamente recepito anche dalla 
norma, laddove limita alla sola comunicazione 
al sindaco il requisito per il trasferimento di un 
esercizio nell'ambito della medesima zona (arti-
colo 42 Reg.). 

In linea di principio la delimitazione delle 
zone dovrà tenere logicamente conto della 
situazione c delle previsioni urbanistiche, come 



prescrive l 'art . 11 della legge per il piano in 
generale, e come ribadisce il regolamento, là 
dove stabilisce che nella formazione dei piani 
e nel rilascio delle autorizzazioni devono essere 
fra l 'altro « osservate le norme stabilite con i 
piani regolatori generali e particolareggiati, con 
i programmi di fabbricazione, con i piani rego-
latori intercomunali, con i piani territoriali di 
coordinamento, con i piani di assetto del ter-
ritorio approvati dalle competenti autori tà re-
gionali e ogni al tra norma vigente in materia 
urbanistica » (articolo 32, c. 6). 

Non è tu t t av ia detto che l 'adeguamento 
della domanda e dell 'offerta debba pedissequa-
mente ricalcare la situazione demografico-inse-
diativa in a t to nelle singole zone, potendosi 
anche ipotizzare un eventuale elemento volon-
taristico, deliberatamente assunto dall 'ammini-
strazione comunale, allo scopo di perseguire 
certi obiettivi, a più o meno lungo termine, di 
r isanamento o di rivitalizzazione o di conver-
sione di destinazione e d'uso di certe sezioni 
del tessuto urbano. 

Poiché il nostro discorso è prevalentemente 
rivolto ai comuni di non grande taglia, siamo 
indott i a pensare che l 'eventuale accoglimento 
del principio zonale, e la delimitazione delle 
corrispondenti aree, non possano e non debbano 
presentare particolari difficoltà o complica-
zioni. In pratica si esamina se ne sussistono 
o meno i requisiti, sopra t tu t to in relazione alla 
specifica configurazione territoriale delle resi-
denze, e nel caso di risposta positiva si fissa un 
certo numero di uni tà per il settore al imentare 
ed eventualmente un altro assai più r idot to 
per il non alimentare. Si procede allora alla 
ripartizione della superficie disponibile per le 
nuove iniziative (autorizzazioni di aper tura , 
ampliamento o trasferimento) t ra le varie zone, 
t enuto conto del presumibile rispett ivo poten-
ziale di domanda e di offerta ma anche di 
altri criteri che, secondo le circostanze, sembri 
alla commissione consultiva comunale per il 
commercio di suggerire e al consiglio comu-
nale di approvare. 

10. Norme e direttive di carattere generale. 

Gli elementi acquisiti mediante la ricostru-
zione delle dimensioni e delle caratteristiche, 
a t tual i e prospettiche, della domanda e del-
l 'offerta di servizi commerciali, offrono al piano 
la maniera di concludersi con l 'enunciazione di 
alcuni principi regolatori ispirati alle seguenti 
finalità: 

a) i ncen t iva re il r agg iung imen to degli 
s tandards di superficie minima di vendita nel 
corso della validità, t enu ta presente l'esigenza 

già ricordata che bisogna favorire il graduale 
conseguimento di una più ampia dimensione 
media degli esercizi commerciali, specie per 
quelli relativi ai generi di largo e generale con-
sumo e ad altri prodotti di uso corrente; 

b) dare giusto posto ai tipi di esercizio 
che più si prestano ad integrare altre forme 
presenti di a t t iv i tà economica, tenendo oppor-
tunamente conto dell'interesse generale degli 
scambi e del turismo; 

e) suggerire criteri, e fissare eventuali in-
terventi di sostegno, per la razionalizzazione 
delle s t ru t ture ed inf ras t ru t ture dell 'apparato 
distributivo, con speciale riguardo alle esigenze 
delle aree di nuovo insediamento e di equilibrio 
tra le varie forme distributive; 

d) introdurre qualche elemento di fles-
sibilità nell 'attuazione del piano, pur conside-
randone la na tu ra sostanzialmente precettiva. 
Questo perché si sa già in partenza che parecchi 
valori e parametr i non possono stimarsi che 
in via di approssimazione (sviluppo della popo-
lazione, del reddito, della spesa, del turi-
smo, ecc.), e che altri (cifra minima d'affari , 
p rodut t iv i tà per mq, ecc.) sono soggetti a 
variazioni abbastanza rapide. Il concetto è ac-
colto del resto dallo stesso legislatore là dove 
prevede revisioni quadriennali del piano (art. 12 
della legge) e, in situazioni particolari, consente 
che il piano possa essere sottoposto a modifiche 
anche prima della normale scadenza quadrien-
nale, na tura lmente con le solite procedure 
(art. 40 Reg.). 

11. Norme e direttive di carattere regionale. 
La regione Piemonte, ai sensi dell 'art . 32 

del regolamento, ha provveduto a sua volta a 
dare alcune indicazioni programmatiche e di 
urbanist ica commerciale. Ci riferiamo in part i-
colare al documento diramato a t u t t i i comuni 
dell 'assessorato al commercio in data 10-1-1973. 
Sotto il paragrafo int i tolato « Criteri » la Regione 
raccomanda quanto segue: 

a) circa le grandi s t ru t tu re commerciali 
non oltrepassare le dimensioni di 3/4000 mq, 
per evitare gigantismi commerciali, pendola-
rismi, concentrazioni di automezzi e altri feno-
meni analoghi; 

b) dare la preferenza ad iniziative deri-
vant i dall 'associazionismo e dalla cooperazione 
f ra i det tagl iant i ; 

c) nel campo di nuove s t ru t tu re associate 
preferire le seguenti forme di gestione: tito-
lare e famiglia, due o più ti tolari e famiglia, 
due o più nuclei familiari in forma di compar-
tecipazione; cooperative di consumo; consorzi 
di cooperative; gestione costi tuita f ra enti della 



pubblica amministrazione; gestione dei servizi 
per grandi centri commerciali con partecipa-
zione par ipatet ica f ra enti pubblici, operatori 
e sindacati; 

d) tener conto degli s t rument i urbanist ici 
offerti dalla vigente legislazione, quali il rego-
lamento edilizio comunale, il p rogramma di 
fabbricazione, il piano regolatore comunale. 

*** 

Lo scopo di queste note è di presentare uno 
« schema di ragionamento » coerente, sufficien-
temente part icolareggiato ma non sofisticato, 
in grado di offrire un filo condut tore per la 
redazione dei piani commerciali . Non si t r a t t a 
di indicazioni peregrine o par t icolarmente ori-
ginali, in quan to esse per buona par te si richia-
mano a quan to di sufficientemente consolidato 
c'è nella teoria e nella pra t ica del l 'urbanist ica 
commerciale. Il criterio ispiratore è dunque di 
por tare un cont r ibuto a chi in tende costruire 
un programma obie t t ivamente fondato , ma non 
onerato di pesant i esigenze di ricerca, logica-
mente ar t icolato e ammin i s t r a t ivamen te agi-
bile. Non è certo, quello che abb iamo delineato, 
il migliore degli schemi possibili, ma premierà 

abbondantemente le fatiche della stesura se 
potrà recare in qualche misura un supporto 
all 'azione delle amministrazioni comunali, spe-
cie dei centri non grandi. 

A questo punto resta da fare soltanto una 
raccomandazione: che i piani di sviluppo e di 
adeguamento della rete di vendi ta non vengano 
considerati a tomis t icamente o come sono le 
oasi nel deserto. I mezzi di comunicazione 
a t tua l i consentono e st imolano una interazione 
sempre più spinta t ra le varie uni tà territoriali, 
per non parlare della mobil i tà forni ta dalle 
occasioni di lavoro e di svago. Sopra t tu t to agli 
effetti delle scelte r iguardant i le maggiori un i tà 
della distribuzione ed i centri commerciali è 
indispensabile che il coordinamento t ra t u t t i 
i comuni in qualche modo interessati sia aper to 
e effett ivo. In assenza di certe cautele si corre 
il rischio che uno o più piani commerciali pos-
sano trovarsi del t u t t o svuota t i di contenuto 
dall ' iniziativa isolata e dalla politica commer-
ciale t roppo individual is ta anche di un solo 
comune. Il problema del coordinamento, oltre 
agli aspet t i macroscopici, ha del resto una 
sua non t rascurabi le r i levanza anche nel quadro 
più modesto di una auspicabile armonizzazione 
in tercomunale di fini e di s t rument i . 



Orizzonti nuovi 
per i sistemi di t raspor to in Europa? 

Pier Domenico Clemente 

1. — Quando, alcuni anni addietro, affron-
tammo su questa rivista (1) — a titolo di 
contributo nello studio di una metodologia da 
utilizzare per l'organizzazione di una rete eu-
ropea di grandi assi di comunicazione — il 
discorso sui « corridoi assiali » o fasci di comu-
nicazioni, non eravamo del t u t to convinti che 
il dibat t i to jDotesse uscire presto dal necessa-
riamente ristretto ambito scientifico per guada-
gnare le aule delle maggiori assise rappresen-
tat ive europee. 

I fa t t i ancora una volta hanno smentito, e 
per for tuna in melius, le previsioni correnti, 
con l'adozione, da par te dell'assemblea consul-
t iva del Consiglio d 'Europa ( X X I I sessione 
ordinaria), nella seduta del 22 gennaio 1971, 
della Risoluzione n. 471/1971 con la quale pra-
t icamente si affida agli organi esecutivi della 
CEE l'incarico di predisporre il progetto di 
massima di una rete di t rasport i rapidi terre-
stri, basata su tecniche avanzate, il cui primo 
intervento è da individuare nella linea su 
cuscino d 'aria congiungente « le ci t tà sedi di 
istituzioni europee, da Bruxelles a Ginevra, 
a t t raverso Lussemburgo, Strasburgo e Ba-
silea ». 

Si potrà obiettare, ed a ragione, che se dal 
1949-50 (epoca a cui da ta la Dichiarazione di 
Ginevra sugli itinerari stradali classificati euro-
pei) ad oggi molto si è fa t to nel settore stradale, 
t u t t av ia moltissimo resta da compiere per com-
pletare i programmi. Non pare, peraltro, fuor 
di luogo cominciare a discorrere in termini 
concreti di nuovi sistemi di t rasporto che bene-
ficino delle esperienze sin qui acquisite, siano 
esse risultate profìcue o deludenti. In partico-
lare, eli f ronte alla non mai sopita polemica 
gomma-rotaia, rivedere in chiave critica il com-
pendio delle in f ras t ru t tu re disponibili — per 
coglierne la congruità o le deficienze, s t ru t tu -
rali o contingenti; jier verificarne l ' a t tua l i tà o 
la obsolescenza ed i confini entro i quali il 
fenomeno si contiene; per individuarne le esi-
genze ed i bisogni, a t tual i o prospettici, che si 
vanno ponendo — pare doveroso impegno per 
tu t t i coloro che, in una o in al tra veste, sono 

chiamati a guidare le sorti economiche del-
l 'Europa. Questo primo impegno dovrà poi 
inevitabilmente essere completato dalla valu-
tazione del come è possibile ovviare alle discrasie 
riscontrate e provvedere per sanarne in fu turo 
gli effetti negativi. 

2. - Inquadra ta in tale contesto la proble-
matica relativa, almeno per gli aspetti di essa 
che qui maggiormente interessano, sarà oppor-
tuno richiamare, a maggiore informazione del 
lettore, un documento abbastanza significativo, 
al quale può ancorarsi l 'avvio dell 'approfondi-
mento dei temi in esame: t ra t tas i della c.d. 
Dichiarazione di Brest, ado t ta ta il 9 maggio 
1970 al termine del Convegno delle Regioni e 
dei Comuni d 'Europa, tenutosi sotto l'egida 
della Conferenza europea degli enti locali. 

La Dichiarazione, par tendo dalla constata-
zione che 

— le Regioni periferiche d 'Europa si svi-
luppano sempre più lentamente rispetto a quelle 
eentrali; 

— l'azione dei governi a favore dello svi-
luppo delle inf ras t ru t ture si rivela essenziale 
per modificare questa tendenza ed affiancare 
una politica di armonizzazione degli aiuti sul 
piano europeo; 

— i problemi delle regioni periferiche sono 
sopra t tu t to problemi di comunicazioni 

reclama « la creazione di una vera e propria 
rete europea di grandi assi di comunicazione 
e raccomanda alla Conferenza europea dei mi-
nistri dei t rasport i — come d ' impor tanza essen-
ziale e di urgente necessità — la preparazione 
di un programma di in f ras t ru t tu re per il rapido 
collegamento fra le regioni periferiche e le altre 
part i del terri torio europeo (vie aeree e fer-

(1) I'. D. C L E M E N T E , Studio di un asse. di comunicazioni 
europeo (Primo contributo per lo studio della realizzazione 
dell'asse Torino-Lione) in « Cronache Economiche », n. 296/7, 
agosto-settembre 1967. 



roviarie, autostrade, aerotreni, telecomunica-
zioni, ecc.) ». 

La Dichiarazione proseguiva poi invitando il 
Consiglio d 'Europa ad intraprendere uno studio 
approfondito sui diversi metodi di finanzia-
mento a disposizione degli enti locali e regio-
nali, per metterli in condizione di prendere le 
iniziative necessarie. 

Ancora una volta, cioè, si è voluto far 
perno sugli effetti moltiplicativi dei processi di 
sviluppo, caratterizzanti i sistemi di trasporto, 
e se ne è t r a t to fondamento, in un quadro di 
logiche interdipendenze settoriali, per il supe-
ramento degli squilibri esistenti. 

3. - Dai politici il discorso è cosi passato 
ai tecnici ed agli economisti: i quali si sono 
subito resi conto che il problema, per non 
risultare presto superato nelle sue stesse 2^re-
messe, doveva porsi in una visuale del t u t t o 

nuova., definendo preliminarmente la « dimen-
sione » della politica dei trasporti in Europa. 
Da questo punto di vista alcuni principi ope-
rativi dovevano venire abbandonati , rompendo 
con l 'ottica tradizionale propria della politica 
sin qui seguita: non si poteva continuare a 
concepire isolatamente i diversi modi di comu-
nicazione, dovevano essere superate le caratte-
rizzazioni puramente nazionali delle reti, era 
necessario modificare i sistemi classici di tra-
sporto e comunicazioni, non disattendendo le 
nuove possibilità offerte dalla tecnica at tuale. 
In particolare va considerato superato il criterio 
della « reddit ività diret ta », quale vincolo fonda-
mentale della problematica dei trasporti ; dovrà 
venire abbandonata la preferenza alla motoriz-
zazione pr ivata ; non si potrà ignorare l'esigenza 
di disattendere, se del caso, il criterio pura-
mente gestionale nelle imprese pubbliche del 
settore. 
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La nuova rete europea di trasporti va con-
cepita, cioè, in maniera da: 

a) corrispondere all 'attuale livello di svi-
luppo tecnico dei sistemi, tenendo peraltro 
conto delle esigenze globali future; 

b) assicurare una più equa distribuzione 
delle risorse, e quindi un migliore equilibrio, 
tra le regioni europee; 

c) evitare centralizzazioni eccessive o con-
gestioni locali, specie nei terminali. 

La rete dovrà intimamente integrarsi con la 
politica di assetto territoriale ed essere impo-
stata a livello almeno europeo. 

Questo nuovo ruolo affidato ai trasporti è 
recepito abbastanza agevolmente da vari orga-
nismi politici, europei e nazionali: sia la Confe-
renza europea dei Ministri dell'assetto del terri-
torio (Bonn, 0-11 settembre 1970), che il Presi-
dente Pompidou all'inaugurazione dell'auto-

strada Lille-Paris-Marseille (29 ottobre 1970); 
t an to l 'UIC (Unione internazionale delle ferro-
vie) nel dicembre 1970, per bocca del ministro 
tedesco Leber, quanto la C B M T in più occasioni, 
danno risalto e peso all'impegno di affrontare 
in termini nuovi il discorso sui trasporti nel 
contesto europeo. 

Significativo al riguardo il citato intervento 
del ministro Leber: «Nel settore delle comuni-
cazioni non si può ragionare altrimenti che in 
termini di grandi dimensioni, non nazionali ma 
sovranazionali, non a breve ma a lungo ter-
mine, non orientate sulle possibilità tecniche 
attuali, ma sull'orizzonte del domani, non rela-
tivamente ad un solo mezzo di comunicazione 
ma all'insieme dei mezzi a disposizione ». 

4. - Nel giro di poco più di due anni, par-
tendo dall'analisi delle infrastrut ture esistenti, 
si è cosi giunti a definire in concreto i criteri 



della programmazione della politica europea 
nel settore, e, quel che più importa, ad indi-
viduare una prima t rama di quella che dovrebbe 
risultare una rete coerente di mezzi di comu-
nicazione. 

È s ta ta fa t ta , a tal fine, una prima ricogni-
zione ed analisi critica sulle seguenti infrastrut-
ture: vie navigabili, ferrovie, autostrade, aero-
porti, porti, altre reti di collegamento (oleo-
dotti, metanodott i , elettrodotti , condotte d'ac-
qua, linee telefoniche e radiotelevisive). 

Per quanto concerne le vie d'acqua naviga-
bili, preso a t to che i sistemi esistenti (Reno, 
Rodano, Danubio, Po, Senna, Elba, rete del-
l 'Europa di Nord-Ovest) vanno completandosi 
con altre opere (collegamento fra il Meno ed 
il Danubio, il canale Dunkerque-Valenciennes, 
il « Mitteland-Kanal », il collegamento Rodano-
Reno, ecc.), è s ta ta tu t t av ia evidenziata la con-
genita insufficienza del mezzo, t roppo rigida-
mente legato a vincoli di na tu ra orografica ed 
alle caratteristiche delle merci t rasportate , vo-
luminose e stivabili (prodotti agricoli, carbone, 
acciaio, sabbia, cemento, elementi prefabbricat i 
in cemento, ecc.). 

Per la rete ferroviaria, tenuto conto della 
sua estensione e capillarità, l 'or ientamento at-
tuale delle Amministrazioni gerenti è carat te-
rizzato dal l 'abbandono delle linee secondarie, 
con traffico insufficiente a giustificare i grossi 
investimenti occorrenti, per concentrare questi 
ne l l ' ammodernamento (in velocità, sicurezza, 
comfort , elettrificazione) delle direttrici princi-
pali e più redditizie. L ' inadeguatezza di tale cri-
terio, dal pun to di vista della politica di riequili-
brio territoriale, è chiara, perché porta da un lato 
a penalizzare le regioni in difficoltà e a creare, 
dall 'al tro, congestioni nelle regioni più a t t ive . 

Nel settore autostradale, ogni Paese europeo 
può contare su di una più o meno estesa rete. 
Reti organiche ma, sovente, già sature esistono 
nella Germania occidentale ed in Olanda; l ' I ta l ia 
sta completando la propria, di elevate carat te-
ristiche tecniche; Svizzera, Belgio, Francia, 
Austria, Spagna e Inghil terra si s tanno decisa-
mente a t t rezzando in tale settore viario; inizio 
di creazione di reti è riscontrabile in Dani-
marca ed in Jugoslavia. La principale carenza 
della rete autost radale , dal pun to di vista 
europeo, è la concezione fondamenta lmente na-
zionale dei sistemi, solo recentemente essendosi 
por ta to avan t i il discorso del collegamento in-
ternazionale fra le varie maglie (rilevanti realiz-
zazioni in Italia, Austria, Svizzera); un ulte-
riore aspet to negativo è da to dai fenomeni 
indott i provocat i da un tal t ipo di inf ras t ru t -
tu ra : lo squilibrio, molto dinamico, esistente 
f ra un mercato potenziale in cont inua espan-

sione e l ' infras t rut tura — che, realizzata per ri-
spondere alla domanda, provoca essa stessa 
ulteriore domanda e creazione di traffico — 
necessita di a t t en ta valutazione e di chiara 
visione nel governo degli effetti provocati. 

Circa i terminali aerei, si è arrivati nel 1969 
ad avere in Europa 33 aeroporti con traffico 
superiore ad un milione di passeggeri-anno: con 
Londra e Parigi sulla base di oltre dieci mi-
lioni di passeggeri-anno; con Francoforte, Roma, 
Copenaghen superiori ai cinque milioni; con 
Berlino, Amsterdam, Zurigo, Palma de Maillorca 
superiori ai qua t t ro milioni; con Madrid, Atene, 
Milano e Stoccolma superiori ai t re milioni; 
con Dusseldorf, Amburgo, Monaco, Bruxelles, 
Ginevra e Barcellona superiori ai due milioni. 
In quasi t u t t i gli aeroporti sono in corso im-
por tant i opere di potenziamento: soltanto a 
Roissy, a nord di Parigi, è in costruzione un 
nuovo scalo intercontinentale. Da ta la na tu ra 
del mezzo aereo e le limitazioni che vi sono 
legate (dipendenza dalle condizioni meteorolo-
giche, tempi morti per l 'avvicinamento agli 
aeroporti, creazione di polluzione e di rumori, 
necessità di equipaggiamenti supplementari 
per i nuovi grandi aviogetti e per i superso-
nici, ecc.), è pensabile che il medesimo perderà 
importanza per le corte e financo medie di-
stanze, mentre ne pot rà venire potenziato l 'uso 
nei collegamenti a lunghe percorrenze, mediante 
un sistema europeo di grandi aerodromi, ripar-
ti t i sul terri torio europeo a distanze t r a loro 
superiori ai 500 chilometri ed ubicati in zone 
a scarsa densità abi ta t iva . 

Tut tav ia , coerentemente con tale prospet-
tiva, occorre prevedere una rete di comunica-
zioni rapide a terra, veloci e confortevoli, in 
grado di assicurare il collegamento f ra l 'aero-
porto ed i centri urbani in tempi intorno alla 
mezz'ora. 

L'analisi del l 'a t tuale sistema di porti eu-
ropei conduce a riconoscere come privilegiati 
quelli di essi con traffici merci molto elevati, 
superiori ai venti milioni di tonnel late annue: 
Ro t t e rdam, Anversa, Londra , Genova, Marsi-
glia, Amburgo, Le I l avre . In questi porti sono 
in corso invest imenti impor tant i , ma anche e 
più a Fos, Milford Haven , Dunkerque . T ra t t an -
dosi, come nel caso degli aerodromi, di infra-
s t ru t tu re puntual i , i port i devono disporre di 
un re t roterra economico molto ampio, al quale 
far da suppor to e di cui essere s t rumento opera-
tivo, provvedendo poi ad irradiarvi (per fer-
rovia, s t rada, via d ' acqua od oleodotto) le 
merci manipolate . In f ras t ru t tu re indispensabili 
i por t i (o, meglio, i sistemi portuali) dovranno 
t u t t a v i a in fu turo specializzarsi ed integrarsi, 
anche con r i fer imento ad ambit i sopranazionali . 



Altri sistemi di comunicazione vanno assu-
mendo rilievo sempre maggiore. Ricordiamo qui: 

— le pipelines per il petrolio, di cui alle prin-
cipali esistenti (Marsiglia-Mannheim, Genova-
Ingolstadt , Trieste-Ingolstadt-Speyer, Rot ter-
dam-Ruhr-Francofor te , con le varie an tenne 
laterali) si s tanno per aggiungere la Mersey-
Thames, la Le Havre-Nangis , la Wilhelmshafen-
Hannover ; 

— gli oleodotti per prodotti raffinati (i prin-
cipali sono collocati nella valle della Senna e 
f ra Londra e Southampton ; i proget t i r iguardano 
il raddoppio della pipeline della Senna, i t ra t t i 
Rot te rdam-Maas t r ich t , Fos-Lione-Ginevra/Di-
gione, Ruhr-Mannheim/Francofor te ) ; 

— i gasdotti di cui ret i estese sono in eser-
cizio nel sud-ovest francese (Lacq), con collega-
menti verso Parigi, Bigione, Lorient e Lione; 
t r a Parigi e la Mosella; t r a Londra e Leeds; 

in Olanda; in Italia, ecc. Numerosi progetti 
sono in fase di realizzazione: lungo l'asse del 
Reno fin verso l 'Austria, nella Germania set-
tentrionale, nell ' Inghil terra del nord; 

— gli elettrodotti ad al ta tensione, per i quali 
i collegamenti i'fffernazionali sono t u t t i da creare, 
par tendo da esigenze di standardizzazione dei 
potenziali, di interconnessione delle reti, di ar-
monizzazione con il paesaggio a t t raversa to , ecc.; 

— le condotte d'acqua, per la sempre più 
impellente necessità di captare e t raspor tare a 
lunga distanza quan t i t à sufficienti di acqua 
potabile; di smaltire adeguatamente , senza pe-
ricoli di inquinamento, le acque utilizzate; 

— le reti di comunicazione per filo (telefono) 
o via radio (radio-televisione) set tore che, con 
la messa a pun to di sistemi avanzat i , potrebbe 
r idurre notevolmente i bisogni di mobilità delle 
popolazioni. 
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.5. - La visione d'insieme delle infras t rut ture 
oggi disponibili ha consentito di verificare i 
criteri ispiratori delle scelte che le hanno deter-
minate e di dedurne di nuovi per le prospettive 
future. 

In passato sulla decisione di realizzare il 
mezzo di trasporto giocavano un ruolo determi-
nante vari fat tori : densità della popolazione, 
orografia, geografia, eccentricità della regione, 
rapporti con l'estero, ecc. Oggi i criteri devono 
essere basati su elementi diversi, quali l'aboli-
zione delle frontiere e la distribuzione territo-
riale delle risorse economiche su un ambito 
continentale. 

In realtà le tecniche di trasporto si sono 
evolute e si stanno evolvendo rapidamente, 
per cui molti aspetti della problematica relativa 
possono essere oggi ripensati e risolti in chiave 
diversa e con ottica decisamente più moderna 
(in particolare, con superamento dei meri prin-

cipi di redditività). Più in dettaglio, constatan-
dosi che in Europa le relazioni d'affari o turi-
stiche sono prevalentemente da classificarsi fra 
quelle a media o a corta distanza (dai 100 ai 
500 km), un'efficiente e coordinata rete di tra-
sporti rapidi di terra potrebbe risultare baste-
vole per le esigenze del servizio interurbano. 
Le nuove tecniche, già sperimentate con suc-
cesso (principalmente quelle su cuscino di 
aria), si presentano particolarmente idonee allo 
scopo. 

Del resto alcuni progetti di comunicazioni 
per aerotreno (con caratteristiche diverse di 
velocità e di lunghezza) sono già allo studio 
in Francia (Orly-Joinville-Royssy, Parigi-Lione), 
Inghilterra (Londra-Aeroporto n. 8), Svizzera 
(Zurigo-Basilea), Germania (Dortmund-Bonn-
Francoforte), Olanda (Amsterdam-Le Ilaye-
ItofeÉerdam). Oltre a questi un grande rilievo 
ha il progetto del cosiddetto Europole, inte-



ressante la linea rapida Bruxelles-Lussemburgo-
Strasburgo-Basilea-Ginevra. 

Sarà utile inoltre accennare, a proposito di 
questo nuovo mezzo di trasporto che sta incon-
trando sempre più la preferenza degli studiosi 
e dei tecnici quale « sistema del fu turo » nei 
collegamenti terrestri, al progetto americano di 
congiungere con mezzo a cuscino d'aria capace 
di viaggiare a velocità massima di 640 km/h, 
le principali metropoli USA. Tale mezzo do-
vrebbe, entro il 1986, collegare New York con 
Washington in appena 50 minuti, e cioè in 
un tempo addir i t tura inferiore a quello impie-
gato oggi da aerei in normale servizio di linea (2). 

Ritornando al nostro continente, il primo 
schema di rete europea di trasport i rapidi a 
terra su cuscino d'aria (aerotreni) è venuto 
cosi delineandosi ed a t tua lmente ne è in corso 
la revisione ed il riscontro pratico, con confe-
renze regionali a cui partecipano le collettività 
e gli esperti di varie zone europee (riunione di 
Clermont-Ferrand per il sud-ovest, di Vienna 
per il sud-est europeo, ecc.). 

Il progetto di cui t ra t tas i si articola in 
tre fasi, senza che, peraltro, la dura ta delle 
stesse possa venire definita a priori. 

Le caratterist iche fondamental i , richieste 
alla rete europea di t rasport i rapidi, sono le 
seguenti: 

- velocità commerciale di almeno 350 km/h; 
— t ra t te comprese fra i 50 e 400 chilometri; 
— possibilità di urbanizzazioni, di vario 

tipo, intorno ai poli della rete; 
— facilità di scambio con gli altr i mezzi 

di t rasporto (rotaia, s t rada, aria); 
- coerenza dell ' intera rete con gli obiettivi 

di riassetto territoriale europeo. 

Della prima fase fanno par te i collegamenti 
da stabilirsi f ra i principali centri politici ed 
economici del continente; quelli rivestenti, dal 
punto di vista dei tracciati , un prevalente inte-
resse economico sovranazionale; quelli infine 
che favoriscono un decongestionamento del 
centro del l 'Europa ed un riequilibrio delle re-
gioni periferiche. 

Il progetto, per questa prima fase, assume 
come pun to prioritario il t racciato dell 'Euro-
pole, e cioè di quella linea di comunicazione 
rapida t ra le ci t tà sedi delle istituzioni europee 
(Bruxelles, Lussemburgo, Strasburgo, Basilea e 
Ginevra). A questa prima direttrice, di signi-
ficato sopra t tu t to politico e di preminente inte-
resse europeo, va affiancato un asse lungo la 
direttrice del Reno fino ad Amsterdam, con 
diramazioni verso Hannover ed Amburgo, asse 
che potenzialmente collegherà i centri econo-

mici più important i d 'Europa. Questo asse del 
Reno viene raddoppiato in Francia da una diret-
trice che, partendo da Bruxelles, collega Lilles, 
Parigi, Lione e Marsiglia, lungo la valle del 
Rodano. 

Su questi tre assi principali si innesteranno, 
lungo t u t t a la loro percorrenza, varie bretelle; 
in particolare sull'asse del Reno dal quale si 
dipartiranno, all'altezza di Monaco, antenne 
verso Vienna, da un lato, e verso il bacino 
del Mediterraneo, dall 'altro lato. 

In funzione di decongestionamento del Cen-
tro Europa si possono elencare altre direttrici, 
come la Londra-Aeroporto n. 3-Manchester in 
Inghilterra, e la Parigi-Tour, come prima tappa 
di un 'aper tura verso l 'ovest francese. Altre 
linee periferiche — come la Goteborg-Malmòe, 
la Bordeaux-Tolosa-Madrid-Barcellona, la To-
rino-Verona, la Roma-Napoli, la Istambul-
Ankara — assumeranno carattere di assi di 
riequilibrio territoriale a favore delle Zone peri-
feriche europee. 

Per la seconda fase i criteri di scelta dei 
tracciati dovranno tener conto dei seguenti 
elementi: 

— la necessità di raccordare la rete centrale 
alle linee periferiche già realizzate; 

— l 'opportuni tà di curare un insieme del 
t u t t o coerente, con una ripartizione equilibrata 
dei servizi ed assicurando continuità di circo-
lazione ai veicoli. 

I nuovi tronchi saranno sopra t tu t to orien-
ta t i verso i collegamenti della periferia con il 
centro, per cui, ad esempio, una direttrice 
Braganza-Basi lea-Beaune-Brive-Bordeaux ben 
si inquadra in un asse transcontinentale fra 
l 'Atlantico ed il centro dell 'Europa. 

La realizzazione della rete comincia ad assu-
mere in questa fase una fisionomia corrispon-
dente ai bisogni ed agli interessi europei; men-
tre le regioni sovraffollate del centro Europa 
saranno collegate con le regioni periferiche, 
assicurando un avvicinamento delle une alle 
altre. 

II sistema cosi integrato permet te rà non 
t an to di facilitare t raversate transcontinentali , 
per le quali il t rasporto aereo conserverà tu t t i 

(2) Nel quadro dei progetti già elaborati dai tecnici, e 
la cui attuazione il Congresso americano dovrebbe autoriz-
zare assai presto con la concessione di uno stanziamento di 
circa 025 milioni di dollari, si prevede di poter realizzare, 
già per il 1975, collegamenti rapidi ferroviari tra le maggiori 
città statunitensi a velocità pressoché doppie di quelle at-
tuali. Rientrano in tale progetto le sperimentazioni in corso 
in Colorado e presso il Centro di ricerche della California 
per la soluzione dei problemi connessi al sollevamento del 
veicolo e alla sua stabilità a regimi di velocità del tipo di 
(lucili programmati. 



i suoi vantaggi , ma garant i rà cont inui tà e 
sicurezza ai percorsi di mezza distanza, t ra 
centri abbas tanza important i , percorsi che an-
dranno fino alle due o tre ore di viaggio. 

Nella terza ed ul t ima fase la rete dovrà 
assumere funzioni di tale rilievo, per cui acqui-
steranno peso preponderante i criteri: 

— del completamento della rete sull ' insieme 
del terri torio europeo; 

— dell 'armonizzazione dell ' intera rete a va-
lori di servizio che siano r i tenut i compatibili 
con le esigenze del fu turo . 

A titolo di esempio possiamo indicare, come 
completament i da realizzare, l 'asse a t lant ico t ra 
i Paesi Bassi e Ba jonne una serie di collegamenti 
t ra le isole br i tanniche e l 'Europa continentale, 
una terza t r aversa ta dei Pirenei per consentire 

l ' appres tamento di una direttrice continentale 
t ra l 'Europa centrale, il centro della Penisola 
Iberica e l 'Africa. 

A conclusione di queste tre fasi, la realiz-
zazione completa della rete di t rasport i rapidi 
terrestr i t rasformerà la stessa nozione di spazio-
tempo a livello continentale. 

Ed anche dal pun to di vista urbanist ico i 
concetti di insediamento abi ta t ivo verranno 
ad assumere rilievo ed aspet t i diversi. 

Una simile rete av rà ripercussioni profonde 
sulla forma di urbanizzazione del terri torio: 
in luogo di tendere inevi tabi lmente verso un 'ur -
banizzazione di t ipo a nas t ro o fascia di centi-
naia di chilometri di lunghezza, i centri urbani , 
ubicat i agli incroci di questa rete, pur conser-
vando t u t t a la loro individuali tà , saranno ca-
paci di comunicare rap idamente con i centri 
vicini. 



6. - A questo punto era inevitabile verificare 
la compatibilità della nuova rete di trasporti 
rapidi con le reti esistenti degli altri mezzi di 
comunicazione. Non ci si è sot t ra t t i al compito 
e ne è conseguito uno schema generale coordi-
nato di infrastrut ture, che rappresenta l 'aspetto 
più interessante dello studio europeo. Lo sche-
ma, presentato in allegato al « Rappor t sur 
Porganisation du reseau européen des grands 
axes de communication dans le quadre de 
l 'amenagement du territoire » (relatore M. Ra-
dius; consulenti: E. Burger, P. Lery, W. T. Wit-
chett), è stato sostanzialmente accolto nella 
Raccomandazione 631/71 e nella Risoluzione 
471/71 dell'Assemblea consultiva del Consiglio 
d 'Europa. 

Tale schema si riferisce alle cinque principali 
reti di comunicazioni: via d 'acqua, ferrovie, 
autostrade, porti ed aeroporti, integrate con 
quella nuova dell 'aerotreno. 

La fig. 4, r iporta i risultati dell 'indagine 
curata dagli esperti europei relativa allo svi-
luppo coordinato delle reti, sviluppo scaglio-
nato nel tempo e r ipart i to sull ' intero territorio 
europeo. 

Come per la rete di t rasport i rapidi terrestri, 
anche per tu t t e le altre reti si sono individuate 
tre fasi. Nella prima, sostanzialmente, si è 
previsto di dar corso all 'at tuazione dei progett i 
già apjurovati nei vari settori: ad esempio, pel-
le ferrovie si insiste nei collegamenti verso il 
Sud-Ovest europeo dalla valle del Rodano a 
Bordeaux ed alla Spagna, per le autos t rade 
nel completamento dei piani iniziati, per le 
vie di acqua nella realizzazione del canale a 
grande sezione t ra la Saóne ed il Reno, in 
maniera di permettere il congiungimento f ra 
le reti del Rodano e del Reno. 

Le fasi successive sono delineate in termini 
più vaghi e generali, ma l 'aspet to che conta è 
l 'obiett ivo da conseguirsi al termine del pro-
gramma di coordinamento. 

Per quanto concerne l ' I tal ia, il quadro deli-
neato prevede la creazione di una rete di vie 
navigabili dal Ticino all 'Adriatico; la costru-
zione di un aeroporto principale, baricentrico 
all 'area padana, nei pressi di Verona ed un 

altro aeroporto principale, ubicato sul mare, 
nei pressi di Roma; il potenziamento di talune 
t ra t t e ferroviarie in varie part i della penisola; 
la realizzazione della rete di trasporti per aero-
treno, a cominciare dalla trasversale padana e 
dalla dorsale appenninica fino a Napoli; il 
potenziamento"^di un porto commerciale nei 
pressi del Po; il completamento dei collega-
menti autostradali con l'estero, tra i quali, 
con priorità, vanno realizzati quelli at traverso 
il Fréjus, il Sempione e lo Stelvio. 

7. - Come si è visto sopra, notevoli positivi 
effetti sono attesi dalla fu tu ra organizzazione 
a sistema coerente nei vari mezzi di t rasporto 
del continente europeo, sopra t tu t to sotto il 
profilo della riorganizzazione territoriale delle 
popolazioni e delle risorse economiche. Tut tav ia 
il ten ta t ivo potrà condurre a risultati favore-
voli soltanto se si saprà prendere adeguata co-
scienza delle inevitabili profonde modificazioni 
che il r innovamento postula e le si saprà ac-
cettare. 

Nella nuova Europa, via via sempre più 
integrata, regioni e comunità potranno ancora 
svolgere un ruolo apprezzabile se riusciranno 
ad arrestare i fenomeni del sovraffollamento, 
della congestione, dell ' inquinamento; in questa 
prospett iva la creazione di nuove zone di urba-
nizzazione, sopra t tu t to ai margini meno densa-
mente popolati del continente, assume la veste 
di una variabile dominante, mentre il sistema 
delle comunicazioni ne costituisce un vincolo 
fondamentale. Tut tavia , i problemi relativi as-
sumono ormai un ' impor tanza sovranazionale, e 
per tan to occorrono s t ru t ture e tecniche a tale 
livello per risolverli. 

Problemi analoghi possiamo riscontrare in 
altre zone della terra (USA, URSS, Cina, India, 
Brasile, Australia) anche se le condizioni sto-
riche proprie e le situazioni di f a t to in singoli 
aspett i di problemi possono essere diverse. L 'Eu-
ropa, a f f rontando con cosciente consapevolezza 
il compito, oltre a dar prova della matur i t à 
e della perspicacia delle sue popolazioni, po-
trebbe fornire un esempio valido per il resto 
del mondo. 



Cina: le facoltà umanis t iche 
« fanno, della società, la loro fabbrica » 

Gian Federico Micheletti 

Il mio precedente articolo 
sull 'università di Pechino (1) 
ha dato luogo ad uno stuolo di 
domande, che a t tes tano quanto 
interesse esista non solo sulla 
Cina in generale, ma su taluni 
aspett i in particolare. Direi che 
il tema dell 'università è fra i 
più vivi, probabilmente perché 
di università in crisi, e quindi 
da riformare, si sente parlare 
ovunque, per quanto i jirincipì 
delle r iforme invocate siano 
contesi, indefiniti, contrastat i e, 
per tanto, assai confusi. 

E allora comprensibile che 
venga da domandarsi in quale 
modo quell ' immensa sperimen-
tazione di r innovamento di t u t -
ta una s t ru t tu ra sociale, che 
la Cina sta offrendo agli occhi 
degli occidentali, abbia affron-
ta to il problema dell 'università, 
e se i r isultat i sinora consta ta t i 
o constatabil i siano probant i , o 
meno. 

Mi sia consentito, pr ima di 
proseguire, un richiamo a quan-
to già ho scritto, poiché le in-
formazioni da me esposte costi-
tuiscono la premessa indispen-
sabile di quan to è ora mio in-
tendimento aggiungere, per in-
tegrare un quadro che, altri-
menti, sarebbe incompleto. 

Sintetizzo, per facili tare il 
lettore, q u a t t r o punt i fonda-
mentali : 

- l 'Universi tà di Pechino (e, 
come questa, altre) fu chiusa 
per oltre 4 anni ed e s t a t a 
r iaper ta nel 1971, al fine di 
provvedere ad un ricambio to-
tale di t u t t a la popolazione 
un ive r s i t a r i a , docen te e di-
scente; 

— i docenti furono o sosti-
tuit i con elementi di sicura fede 
politica marxista-maoista, pro-
letar io-r ivoluzionaria, ovvero 
« rieducati » a t t raverso perma-
nenze in comuni agricole o fab-
briche, nonché acquisizione ed 
assimilazione dei principi del 
maoismo; 

— gli s tudent i furono reclu-
ta t i per il 40% dalle comuni 
agricole, per il 40% dalle fab-
briche, per il 20% dall 'esercito, 
t rami te designazione dalla base; 

— i programmi di insegna-
mento furono in te ramente ispi-
rat i ai pensieri di Mao, ridu-
cendo al minimo la teoria ed 
impostandoli per la massima 
par te sulla prat ica; l 'appren-
dimento si basa pe r t an to su 
periodi di s tudio a l ternat i a 
periodi di applicazione manuale 
nelle fabbriche o nei campi o 
nei cantieri, ecc., a seconda 
dei casi. 

Ed ecco, ora, alcuni dei prin-
cipali quesiti, che mi sono stat i 
rivolti . 

Se si può comjirendere che 
questo avvicendamento di stu-
dio e di pra t ica avvenga per 
le facoltà tecniche, ad es. inge-
gneria od agraria, come lo si 
t raduce per le facol tà umani-
stiche ? In quale modo è inteso 
e realizzato l ' insegnamento del-
la filosofia? Quale impostazione 
si è d a t a alle discipline storiche, 
affinché siano obie t t ive? E, in 
definitiva, quali « processi men-
tali », quali «procediment i lo-
gici », insomma quali apport i 
razionali sistematici der ivano 
da una prassi cos i f fa t ta? 

Ecco la risposta; non la mia 
risposta, ma quella che ci è 
s ta ta data , e che è fa t ta di-
scendere, come sempre, dai pen-
sieri di Mao, il quale ha affer-
mato: « L'educazione deve es-
sere al servizio della politica 
del proletariato ed essere com-
binata col lavoro produt t ivo », 
aggiungendo, per il caso speci-
fico delle facoltà umanistiche: 
« Le discipline letterarie faran-
no, della società, la loro fab-
brica ». 

Come viene t rado t ta , nella 
realtà, questa diret t iva ? Pren-
dendo gli s tudenti e facendo 
loro trascorrere appositi pe-
riodi fra i contadini intent i ai 
lavori agricoli, f ra gli operai 
negli stabilimenti , f ra i mura-
tori dei cantieri od i minatori 
nelle gallerie delle miniere, od 
i venditori dei grandi magaz-
zini o dei mercati , affinché ne 
condividano il lavoro, e con-
temporaneamente conducano le 
inchieste sociali utili all 'univer-
sità. Questo periodo applica-
tivo dura 4 mesi, cioè un terzo 
dell 'anno, ed impegna non solo 
gli s tudent i , ma anche i loro 
professori. 

Ad es., nella facoltà di lettere 
e lingue, nel 1971 sono s ta te 
insegnate: la teoria marxis ta 
sulla le t te ra tura , l 'ar te , la crea-
zione le t terar ia ; la g rammat ica ; 
la retorica; l 'analisi di opere 
classiche e contemporanee. Lo 
studio era accompagnato da ri-

l i ) (',. K. Mi E ii E L I C I T I , Il nwhi dell'uni-
versità nella Repubblica Popolare Cinese 
in «Cronache Kconomichc » n. 350/00, 
novembre-dicembre 1072, pp. 45-40. 
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le a c q u e o r a a l i m e n t a n o la c o m u n e - a g r i c o l a - m o d e l l o di Shi San Ling . 

ferimenti costanti e fondamen-
tali al libro di Mao « In te rvent i 
nei discorsi sulla l e t t e ra tu ra e 
l 'ar te a Yenan ». È s ta ta f a t t a 
una raccolta di « storie rivolu-
zionarie » ed i concetti , per la 
verifica, sono stat i esposti ad 
operai delle fabbriche, promuo-

vendo discussioni clic — a giu-
dizio dei docenti — si rivelarono 
utilissime agli s tudent i , poiché 
dalla viva voce degli operai 
ricevevano conferme o corre-
zioni, cosi che alla fine le idee 
degli uni e degli altri colli-
marono. 

Storia: un gruppo, dopo le 
lezioni e la consultazione delle 
opere marxiste di interpreta-
zione della storia, si trasferi a 
Tehangpin, ove si trovano le 
famose 13 tombe dei Ming 
(1368-1044), fa t te costruire dai 
rispettivi sovrani per esservi 
tumulat i . Studenti di archeo-
logia, storia dell'arte, dottrine 
sociali, storia dell'economia, si 
impegnarono in scavi e ricerche, 
per t rarre elementi a t t i a rico-
struire le condizioni di vi ta 
dell'epoca presa in esame: in 
particolare, si misero a con-
fronto i lussuosi mausolei, l 'ar-
redamento e le suppellettili con 
la vita dei contadini, quale ri-
sulta da reperti di scavi, da 
documentazioni, tradizioni; il 
gruppo ebbe modo di t rarne le 
più is t rut t ive conclusioni, circa 
« il comportamento e l 'oppres-
sione spietati, esercitati dai do-
minatori feudali sui contadini, 
cosi come le rivolte contro la do-
minazione stessa; è questo che 
contribuisce a padroneggiare i 
principi del materialismo sto-
rico del marxismo e ad applicare 
la dot t r ina della lot ta di classe 
nello studio degli eventi storici 
e nella critica alla concezione 
idealistica della storia stessa ». 

Filosofia. Qui il discorso si 
fa più diffìcile, perché l'argo-
mento è assai più complesso. 
Tenterò di sintetizzarlo e sem-
plificarlo. Direi che alla base 
sta il conflitto fra due teorie 
filosofiche: quella idealistica che 
muove dalla concezione del-
l 'apriorismo, e quella materia-
listica, che fa derivare la co-
noscenza esclusivamente dalla 
prat ica (laddove la gnoseologia 
aprioristica riconduce a con-
cetti innat i la capaci tà di muo-
vere e sviluppare la conoscenza: 
per concetti innati , in questo 
caso, si considerino non solo 
valori etici od estetici asso-
luti, quali la giustizia, l 'armo-
nia, ecc., ma altresì le facoltà 
raziocinanti di t ipo filosofico, 
matematico, ecc.). Vediamo ora 
che cosa prevedono i programmi 



della facoltà di filosofia. Gli 
studenti devono cercare esempi 
tipici che illustrino come le 
masse operaie applichino la teo-
ria materialistica nella pratica. 
Essi studiano: le Tesi di Feu-
erbach: Ludwig Feuerbach e la 
fine della filosofia classica te-
desca; alcuni capitoli dell 'anti-
Diihring; Materialismo ed empi-
rio-criticismo; opere di Marx, 
Lenin, Engels, Stalin: il t u t to 
sistematicamente ricondotto e 
raff ronta to ai libri di Mao « Del-
la pratica », e « Donde proven-
gono le idee giuste ? ». Dopo 
tale preparazione, gli s tudenti 
si accingono a trascorrere 6-8 
set t imane con gli operai in una 
fabbrica, ma — cito alla let-
tera — si osserva in genere che 
« alcuni hanno idee ancora con-
fuse sulla fonte del sapere e la 
competenza; durante la discus-
sione e la campagna di critica, 
gli operai st igmatizzano la teo-
ria idealista dell 'apriorismo e 
del de terminismo, sos tenu ta 
dalle classi dirigenti del pas-
sato, essendo l 'apriorismo nien-
t ' a l t ro che un giogo imposto 
al popolo dai reazionari ». Si 
rifletta bene su questo esempio: 
« Una tornitrice, avendo spie-
gato come aveva appreso la 
tecnica del suo lavoro par tendo 
da zero, sottolineò questa ve-
r i tà : il sapere e la competenza 
vengono dalla prat ica . Tu t to 
ciò educa profondamente gli 
s tudent i ». 

E qui che vale la pena fer-
marsi un is tante, per una valu-
tazione più medi ta ta . Non può 
infa t t i non insorgere subito una 
domanda : è possibile che si 
confonda ora inconsapevolmen-
te conoscenza filosofica ed ap-
prendistato tecnico ? Chiunque di 
noi sa bene che per esercitare 
un lavoro, un mestiere, una 
a t t iv i tà , g radualmente se ne 
apprende la tecnica esecutiva; 
dunque la tornitrice, cinese o 
non cinese, ha ragione ad affer-
mare che e pa r t i t a da zero ed 
ora svolge la mansione con com-
petenza, avendo impara to ciò 

che deve fare. Ma « conoscenza » 
significa domandarle « perché » 
esegue questo e quel movimen-
to; ella risponderà, probabil-
mente, che sono connessi con 
l'uso della macchina; si chiede 
allora « perché » il tornio opera 
in quel d e t e r m i n a t o modo, 
« perché » lo si sia proget tato 
cosi, « perché » non si possa o 
non convenga costruirlo altri-
menti : e dalla serie indut t iva 
dei « perché » si risalirà ad una 
mobilitazione di leggi della mec-
canica, della fìsica, della geo-

metria, della matematica. Qui 
non si vuol dire che la torni-
trice le debba conoscere, e nep-
pure gli s tudenti di filosofia, 
salvo che si uniscano a loro 
ingegneri e fisici e matematici . 
Però è proprio a questo punto 
che incalzano le domande per-
tinenti alla sfera filosofica della 
conoscenza: come si sono indi-
viduate quelle leggi ? con quali 
s t rument i razionali ? chi ha 
inventato i calcoli (si inten-
da l 'invenzione del calcolare), 
quando, come, perché ? por-

Figg . 3 -4 - E s e m p i t i p i c i d i a r c h i t e t t u r a , r i s u l t a n t e d a l l a c o m b i n a z i o n e di e l e m e n t i c o n v e n z i o n a l i e d i 
c o n t o r n i r i c o n d o t t i a l l o s t i l e t r a d i z i o n a l e c i n e s e , (sopra) Il P a l a z z o d e l l a C u l t u r a d e l l o n a z i o n i , p e r i n -
c o n t r i , m o s t r e , c o n g r o s s i ; (sotto) il C e n t r o d e l l o e s p o s i z i o n i a g r i c o l o , p o r i n f o r m a r e e s t i m o l a r e , c o n 
e s p o s i z i o n i p e r m a n e n t i o s t a g i o n a l i , c i r c a gli s v i l u p p i d e l l ' a g r i c o l t u r a ( c o l t i v a z i o n i , i r r i g a z i o n i , r i m b o -
s c h i m e n t i , b o n i f i c h e , v a r i e t à di p r o d o t t i , m a c c h i n a r i e d i m p i a n t i p e r la m e c c a n i z z a z i o n e , e c c . ) . 



tando un esempio banale: fu 
la pratica ad insegnare a colui 
che per primo scopri il modo 
per estrarre una radice qua-
drata, come doveva procedere ? 
o non si arriva ad un punto 
in cui ci si arresta, commossi 
ed ammirati, davanti a quella 
scintilla che fa dell'intelletto 
umano un miracolo di creati-
vità, genialità, intuizione, e lo 
induce ad affacciarsi sui perché 
infiniti dell'infinito universo ? 
Non intendo certo avanzare 
nel dominio della filosofia della 
scienza: è sufficiente prospet-
tare il dubbio che « apriorismo » 
e « competenza » siano usati, a 
Pechino, con significati diversi 
da noi, almeno per ora, sia per 
ragioni politiche e sociali, sia 
perché gli studenti potrebbero 
trovarsi in una fase iniziale del 
lungo cammino gnoseologico, 
ancora da scoprire per la mas-
sima parte: ed è un cammino la 
cui unità di percorso sono le 
generazioni ed i secoli, non gli 
anni accademici. 

Un ultimo esempio. 
Agli studenti si insegna che 

in materia di conoscenza esi-
stono due linee: la prima con-
siste nel passare dal soggettivo 
all' oggettivo; l 'altra, nel par-
tire dalla realtà oggettiva agen-
do secondo leggi oggettive. La 
prima, si dice, è sbagliata, per-
ché si avvale dell'intuizione; la 
seconda è valida. L'esempio ri-
guarda il distretto di Iviaonan, 
dove il problema consisteva nel 
costruire sbarramenti anti-ma-
rea per salvaguardare le zone 
costiere e consentirne la colti-
vazione agricola. 

A tale fine, si decise di inter-
rogare, da parte di progettisti 
e studenti, i vecchi contadini 
ed i pescatori della zona, per 
conoscere « le leggi delle ma-
ree »; si fece il progetto e si 
esegui il lavoro con buon esito. 
Poco dopo, analogo problema 
venne affrontato in altra parte 
della Cina; sulla base dell'espe-
rienza acquisita a Kiaonan, si 
costruì una diga, che però non 

resistette all'impeto dei flutti e 
ne fu distrutta. Ciò, perché non 
si erano nuovamente interpel-
lati gli abitanti, ecc. Si pose 
riparo ricorrendo alle loro cogni-
zioni; si accertò cosi che le 
condizioni dei venti, delle cor-
renti marine, dei movimenti on-
dosi erano assai diverse dal caso 
precedente, talché anche il pro-
getto doveva essere totalmente 
modificato. « Settemila conta-
dini furono mobilitati per co-
struire la nuova diga » questa 
volta con successo. Tutto ciò, 
concludono gli studenti, ed i 
membri del Part i to del distretto 
che con loro hanno collaborato 
« dà modo di comprendere ogni 
volta meglio le celebri tesi 
enunciate da Mao: « Senza in-
dagine preliminare, non v'è di-
ritto di parola » e « Indagare 
su un problema è risolverlo ». 
Concludo. Perché ho riferito gli 
esempi, che ai più sembreranno 
troppo elementari ? Anzitutto 
perché sono veri e furono rife-
riti con la massima convinzione. 
In secondo luogo, perché essi 
assumono un significato assai 
diverso, a seconda che si valu-
tino con i nostri occhi e dal 
nostro punto di vista, oppure 
dal loro punto di vista, sep-
pure con i nostri occhi. 

Mi spiego: la Cina ha 800 mi-
lioni circa di abitanti . La per-
centuale di studenti universi-
tari, in quella immensa popola-
zione, deve essere estremamente 
esigua (mancano le statistiche 
globali, poiché per ora la Cina 
non ne fornisce). Se valesse 
ovunque la norma che, per ri-
solvere i problemi, sono indi-
spensabili i laureati, la situa-
zione sarebbe statica e terri-
bile. Ma se è possibile persua-
dere la gente che molti pro-
blemi (la propaganda dice « tut-
ti ») si superano se si affrontano 
con un accurato esame preli-
minare, con una volonterosa 
indagine e con inchieste fra chi 
ha esperienza anche soltanto 
pratica, ponendosi poi al lavoro 
(e mobilitando a tale fine mi-

gliaia di braccia, sospinte da 
una fideistica aspettativa di 
miglioramento) non v'è dubbio 
che molte soluzioni siano rag-
giunte o raggiungibili, e che 

...molti progetti divengano realtà. 
A questo punto, si conclude 

e si dimostra che il successo è 
l'opera di quelle braccia, e cioè 
delle masse. 

Ma quando i problemi siano 
tali da implicare conoscenze, 
quali occorrono ad es. per co-
struire e mettere in orbita un 
satellite artificiale, è evidente 
che si rientra fra élites di studio 
ad alto ed altissimo livello, sal-
vaguardate — fra l 'altro — 
da un isolamento insuperabile. 

Se la Cina dovesse essere giu-
dicata sulla base di quanto ho 
riferito, si dedurrebbe che la 
situazione universitaria è al-
quanto modesta; ma — si 
badi — la Cina è in movi-
mento, la Cina è in cammino, 
la Cina doveva (e ancora deve) 
risolvere problemi sulla base 
di una società agricola poco 
più che medievale in molte re-
gioni. Però, Mao ha detto che 
« l 'industria è la funzione-guida 
dell'economia »; industria signi-
fica la conoscenza di molte leggi 
(della meccanica, della fisica, 
della geometria, della mate-
matica); leggi veramente obiet-
tive, senza etichette politiche. 
Dovranno essere in molti di 
più i cinesi, cui verrà chiesto 
di acquisirle ed applicarle; e le 
dovranno apprendere sui libri. 
L'industria si diffonderà, gra-
dualmente, perché tenuta sotto 
controllo ad evitare scossoni e 
squilibri economici o sociali, ma 
con pari gradualità darà luogo 
a trasformazioni importanti . 

I sintomi già si possono in-
travvedere e sono assai signi-
ficativi. Il vero successo del 
maoismo, che ne sancirà — o 
meno — la portata storica, è 
quello del periodo che sta per 
iniziarsi. La prima fase, del 
lavoro e del riso per tu t t i , 
anche se ad un livello di vita 
assai modesto, è già stata eom-



piuta ed è un evento enorme; 
il problema, ora, è mantenere 
questa stessa enorme « carica » 
di fede, e continuare a portare 
tutti egualmente avant i . Ma è 
qui che la filosofia della storia 
è in attesa di verifica, inve-

stigando se coloro ai quali gli 
studi veramente superiori da-
ranno un « modus ratiocinandi » 
inevitabilmente più soggettivo, 
continueranno a far par te di 
quell 'amalgama di particelle in-
distinte, da cui Mao ha t ra t to il 

primo miracolo e si appresta, 
con la duttile flessibilità e la 
mitica attrazione che gli sono 
proprie, a cercare di ottenere 
il secondo: quello della indu-
s t r i a l i zzaz ione p r u d e n t e ed 
equilibrata.. 


